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_GIAMBATISTA LORENz5.2:Î›

-ſi’" ‘ “‘." ‘h ‘i‘, "
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Òpo che di Reale OrJíne ritornò-"ſiz/[e

'v ‘ Scene quei/Zu mia Commèdí‘u ‘nel prof`

` .fimo pqffizto Cariztzzale, ecco- the il' Signora"

- Imprfſſàríb P” aderire val‘ guſlo ed {dlçrcî

’chícste di quel/Zofi'éſpetraóíljffímos Puóólícò

ñuòvdmmtç ‘la rimcçt-e Tulle iste ex Scene,io` per delucidazione‘- _della me çſima fi) ’azz

che per la terza volta’ imprimere 1’

`lettera, che le :altre 11qu a .guLf/Zo

mioñlifirç -’ ñ v * i"

muſa .122, ;ncpmpäàîzz Michel de‘ ‘Cet-:

vafltes ’dare nc] floñ Îmmartal D. Chiſciçr—

tie un model/o delli-"pià delia”, "ad. in

j .gegnostt »Alepìdçzzm Furti, gli sfirzi i11

í ’gègni., rkë~dopa [ui ſona'stati, nazzjzm…

' - patina film rhe- debolmente indtaflazíſè/z—

F ‘za'gízmgerc »ad egziugl'íárlo, *non “ic/zeza'äſm `

" peìrarlo. 1,’ ànívefſiìléffijentura di tanti-fidi

’z‘miÉatori incoraggfſc'e mq,‘a preſentare“ 4L `

Pubblico `c'on minor <…rqffòre -questp deéole 1

L par-to &lamigì-ìngegrmr. ` ~ ‘cfg ‘

ì - Ho cercato in {ſo-tram: mazda-del ,`

ridicolo da un jbggetto quzzfi ‘/òmiglíázz’tffi Ì

cioè dal ſhpporre un uomoſëmp/ice , càévdzfñóla cognizione confizjîz, e Ivo/gare ‘delle vite L

de’ Filqſſ/bfl antichi come quegli delle‘ uit:

Ì da’ Cavalieri. erranti ) abbia ſii-ava!” il Cer
.nſimllo 7 ſino a cÌj-zdere di poter rijZomrc 1’ an*

"x ,~~—-.Î“.‘Î;$L ‘A 2 “fica

~ ç’ _ ’ñ A

- ›-. .... I; , »FL
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liti Filoſofia”. Tutti gl' incidenti ”dunque

ſono preſſo a poco tratti dalla vita di So

crate, che ,ci ha Iqſin'ata Diogene Lacrzío;

come a dire il diluì gusto, e il pregio in

cui tenne .1a MlljíCfl’JÌK la Dan-24:17 carat

tere impetuoſo diſhaldîoglie confrapoflo 41/4

fila ſhffèrenza: Le due( mogli ,z che~ in -un

ifleffiz tempo ebbedopo la jùmoſh ,ve/Ze, che

ſpopolò Atene;- l’l ſogno di un cigno, di cui Ì

gli parve rífong’cerl’efflgic nel giovane Pla'

tone, che il dì ſeguente gli fu preſentato:

L’ oracolo., che 1.0 dichiarò ílſummo de’ Sa*`

’vj: il ſho perpetubhénterro'gare: il ñſiro uan

tarz non ſhper' alnózî‘chefíl ſaper di non

ſapere: ’il Demone con 'cui diceva conſigliarz

_ſi: [a morte in fine ;intagli dalla jíxperstí

zione de’ Sacerdoti per_calunníc›ſi* ceco/è co[--,

_la cícuta, e molte ,altre ’particolarità, che
nel corſo del Drammàzfi uwiſèlranno . Tut-ìl ñ

te ſhno travolte in Rame/Ea ,ſenza intenf

zione di oltraggìare ’quella opinione di ſt— "4

pienza, che tanti ſeco/z' hanno afficurata al

maggior ſizvio del' Pagançſima, ma per/olo

oggetto di divertire un. Pubblico .con vere, .

'LJ originali [epidezzez, ' __' ,ñ z ~ q

-. . '\ , .



 MUTAZIONI DÎSEÌWEfNE..

“GATTO PRIMO. '

Ortìle con una ſcala praticabile da un lato,

e dall’altro portache introduce al giardino.

~ Solitario ritiro di verdure, con qualche fon

tana . ~ .

e Sottertaneo , ,o fia Cantina destinata per la

Scuola di Socrate., ln fondo di effa raffica ſcala

praticabile , per la quale ſi aſcende ad un paſ

ſetto , che termina in alto con una piccola pór.

ta ſimilmente praticabile . Da un lato della

Scena ultra porta , dalla quale per pochi ſca

lini ſi cala al piano, anche pratticabili .

ATTO, SECONDO.

Anticamerz nella Caſa di D, Tammaro.

OrrìdaLGrotta , ‘nella quale s* introducono po—

che liste di luce da qualche apertura fatta da!

tempo nella volta di effa. Meerà. del ſuo pro

ſpetto contiene un ruflicomuro con gran porta

di vecchie tavole, fermate da un chiaviflello.

L’ altra mettà del proſpetto vien formato da

.ì‘molti archi tagliati dallo ſcalpello nel ſaſſo.

Camera." - ` ~_

‘

.

ſiA`TT`o TERZO.

Anticamera nella Caſa di D. Tammaro.

Camera nobile , con bocca di arcovo} in pro.

ſpetto, ed un ſofà , ſul quale dorme D. Tam.

mato . ’ 'a ' z
Î. -ì ,4‘ i _

Architetto, e Dlpîntor delle Scene

11 ,ça-g… o. Giuſeppe Raſdi .~

l. Direttore degli, Abiti . ~ J

Il Sig. Franceſco Bouavatra.

l ` _ t ' A v3
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-IÎN-'TERLGGUTOÌW -Î
D. ROSA «,’-ſſ ſèçíonda- moglie

-TDÒmijanîuípeÌioſaìſi' a b

di D; Tammaro,

ñ z L'á ;cng 'Racflereuvrra , ”mò/4 a: Camera `

'i '- ~ di Aè'ñR. Duzìa di Parma., raf…: di

Spagna_ Sic. Se. Se.

LAURETTÃ ~ Came;

rîera di DrRoſa :~

La…??gMadaìzíerzaJ‘pilzſh

CILLA- figlia‘di Ma.
i; fire 'Antonio ragazñ

«- 2a {aj-113121- e:- ~

La Sig. Moria" Trappola‘.

CALANDZlNQ Ca
` marine di D.’ſil`am`

* máro, è poi dei que."v

* fli dichîa‘rato ſuo Bi

’ ìblîókecario; ‘

IlSig.Giuſeppè @ſacd-z. - ’

LDv TAMMA‘RO PRO.

MONTORIO, Be’ncñ

flànr’e di Modugno ,

marito di D. Roſa,

e Padre di Emi]ia,*
uoſiÌno~ impazzito per

la Filoſofia` amica ,

fa"cendofi chiam’are

?Socrate Secondo .‘ ›

1152p_ Antonio Caſaccia

prima Buffìraſſoluto.

CLERO

 

"EMÌLÎA figlia dal-pri.

mo `letto di D. Tam- ‘

-maro , innamorata

'd' Ippolito."

Lássr'g. N. N. A `

" 1

[PPOLITO, Giovîne di‘

'A on'e‘rìî näkal‘x , aman

tc'- di Era-Elia .

Il SigNiccdla Grimzíldi, 1

Virtuoſo 'della Real `

Cappeéz'óz . ›

MASTRO ANTONI

Barbiere di’ profeſ

ſmne , uomo ſtica.- `

- co , e padre di ‘CUT-”fi

la ’ ’ `

[I Sig. Andrea' ~Ferraro.

o
r~' ì.

‘ > -- ‘ ñ‘ ..

-1 ‘—7 .‘ ...JM ,

,a

Di Diſc-:pen di Socrate ?“5 'd <E

Di finti De'monì.. 7 5 `

La Sócna ſ1 'finge in Modugno‘ f eéroprío ’ r

noììa Caſa di ’D, Tammaro. É

1.3. L"xîufiea è ‘LJ-C] Sig.

k ; Muclìſo di Cappèila Nafóìctano .

.ue.  

.D. Gìo‘irannì' Pacſiel‘lò ì

AT* ,

7_ il . ;-1' L.; _ …nn-L
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ATTO PRIMÒ;

’Cortile con una Scala praticabile daíun later,

e dall’ altro porta, che introduce al

' i' x Giardino. , *L

D. Tammaro, clic precipita dalla Scale inſeguito"

da D. Roſocon ‘un 651/170116;` Emilia, {Morettai

e‘ Calandrz'flo , che-1a tratteugono. Ippolito

alle ſopragz‘unge, e non ‘veduta aſcolta.

L

Ro; Uora, birbaccio , che in caſa mi:

Più_non ti voglio: va via di -quà -

Ta. Troppo mi onora vofigfloria: (I)

.ñ› Son tutte grazie, che lei mi fa.

Em.Lau.Cal.3. Ma che vergogna! ma che trattare!
Ip. ( Qui ſi antſastíl ;ñ ſivoglio aſcoltare.)

Ro. Vo di’ſloflarlo... Ta. Si ſerva pure...

N. R0; Vo divorarti... Ta. Ho l’ol‘la ;lui-e..

R0. Con quella flemma crepar mika .

Ta, Cara , non ſi alteri, che ſudorà.

Engu C1113… Ma via finiiela per carità.

1p. , ( li cor mi trema: che mai ſarà !- )$

R0. Dmique ridotta, oh’ Dio! `

Son’oggi ad un> tal ſegno ,.

Che il tenero amor mio, .i

Clic il mio ievcro sdegno*r` ", In q-Îel tuo cor tiranno 7 ‘1

. Non hannopiù valor?

-* ñ, L’ abbiano almeno quefl‘e`

Lagrime di dolor. affetta dípíangierfi;

(I) `S"empre `con flexpma.

F .

-~---~.:-. _ac-.h _._ _fl'
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Ta. .LA De' vafi lagrimali z
ó 'Tergi’qu‘eglì eſcrementi, ì .- ‘ 3‘

-ñ ‘- - Cheappena liiflívali '

Bagnan de'Sapìentì:
,Non giungeſiquell’ affanno

Di_ Rom-ate nel cor:

”Che bìn'ì ſono i pianti

»Del ſeſſo“ íugannator.

R0. Ah briccoxzacuio, 1ni-01traggî ancora?

Gli occhi dai capo vò tratti fuora:

Quegii occhi perfidi 'mangiar mi “vò.

Ta. - Ecco quìgliocchî: la fronreñè-quetìa: .(1)

ñ Sempre i] terz’ occhio , ca’ra ., mi resta,

E col terz’. occhio ti guukderò.

R0. Mi. burla il perfido, voi lo vedete?

- Non poflîov quest} mandarla giù. (2)

Lnn.Cal’. a Q. Ma ehevergogna ì ſempre ſtarete

Col fiele in‘ ,bocca a tu per tu. `

;’Z‘a.- Non teme Socrate: non la tenete;
La mazza affina `la mia virtù . › ì

Iñz.Ìp. ao. ( Barbari Cieli, più Petali avete?

` ' Tiranne flelle , non polſo più .) ‘ ,i

La”. Via, Padroní, non più ñ: ſiete alla fine

:Marito , emoglic. Ro. I] sò: cosìm’iavefle

:Mangiare: l’orca prima di ſpoſarlo:

-Oìtraggiarmì con tante porcherie!

Oh questo poi... Cal. Scuſate, ^

Socrate non vi offeſe col rerz'oechîo,

Così ſ1 chiama l’occhio della mente.

Ro. Mi ſarebbe la grazia

11 mio dottor delle castagne ſecche ,_

Di andarſene in cantina? ,

Cal. Anderò, ſe comanda, anche in cucina.

Ta. Eh mi‘burlate. Il mio Bibliotecario

e - 4 Deve
- (1) Sen’pre ,leon-flemma come ſopra. v

(o) S; avvento contro i? marito «nuovamente,

HI;

e).

a* . ' . ho, -—›—--——
.2441” ñ
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Deve bibliotecare in biblioteca ,

Non tra ì Dei focolai-i , e i Dei penatí .’

Ro. Io non_ so tu che domini ingarbugli .

Il fatto fia, che se non laſd queſta

Tua pazza idea maritar 1’ Emilia

Con Mamo Antonio il tuo barbiere; EmCome

Che dite voi? ` `Ip.. ( Che aſcolto ! )

R0. Signor si., Signor ai, ti- hañ dei’einata.

Tuo‘ Padre a Mafiro Antonio.

Em. E ſarà vero? 'Ta, Sl , mia cara figlia:

Il genñitor ri, reſe genitrice. .

.E277. ( Miſera me! ) . Ip.-( lppolítoinfelice!)

La”, `L Povera padronçinal) ` `

Cal. ( Sostenete l'impegno, e tollerare.

’ z'u ſecreto a D. Tam.

(valori-que íxnperrinenza :

Socrate fù 1-’ idea della pazienza. .

’Diogene Laerzio parla. chiaro J)

Ta. ( E di me che' può dire _

Il mio `Signor*Diogene Laerzio? '

”WI-'orſe ſenza parlare',

Non mi laſcio da _tutti baflonarefi;

. Cal. ( Certiiiîmo: ed il mon-do

Perciò ví chiama, Socrate fecondo. }

Ro, E ben ,L che fi riſolve?

Ta, Odi , garrula- l pica.:

Non è più Maffro Antonio, LQuel «Marito Antonio,fehe in Mai’tro Antonio»

Sta ſorroterra aſcoſo J _ ~ i

Il tartufo odoroſo , ‘ri porcoimmondo

L0- ſcava col ſuo grugno , e quello Poi

Si fa cibo di Dame, e di, alti Eroi.

Stava così ſepolto › ’ ‘ .z

Mastro Antonio .tartufo z ' ‘

.`_ 1] porco io ſui , che lo ſea-vai.) Lo tennî

-.Al.La mia [molar e men di `ſette: giorni

1 ' a ` ~
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Fiioſoi'o divieflne Mostfo Alitouíó: "Vi"

- GirFÒ' ran-noj, e~ ſapone , ñ" 1"-'—‘

Vçsti la ?raga , e diventò Platone. ì ~Ro Ma ’dimmi :fcìpázzifflmov'ç- _' ' 'Î

Tu ”çom’eînîëghí’ ad nitri- -~' "— **z Mur ’

²~ Filoſofi-ai; ſe F‘a‘p‘pena ſai-di-Îeggere? I** 'ì

Ta. Appunto“[iërchefótio ’ *~‘ ` ‘~‘ ‘

Uña òestiahìí'oli'eoríë, "Îö -

’ Ehi}` fu Socrate?` "pn“zàſmo: "7

te.-Io ’ptoouò ." ’p'axiav'a

Coi’çui- cia se, m’: :loi-mandava ſempre:. ‘

Èhiaro- ſégnd‘eiridem‘e, › “ c ñ‘

\Ch'ìzera‘yna bestia, e non ſopeva niente-.ñ

Ed: i0* Maggior m‘iîstimo ‘ -- W) ` J

F-zoñbfo di 'iuìí, per la ragione ,,

Che ogni qual volta- lo voglio imitare

Nemeno sò; che coſa domandare',
R0- Orsù ,. boh ’più pai'OI-c'ſſîv

Tammaro, ſenti . . ‘ -Î-î

Ta. Ah! non ‘guästarmi i2] ;timpano ` x

.ff Con_quel nome volgaer‘chiamìami S‘ocrgte.

`:E tu‘ da quePco iſtante” ’ "f, ‘ ’

'ſi chiamcrai X‘aht-ip'pe, - ’~›- ""~“~‘

Effeodo quefio i1- nome-3 j ì‘- *ChE-avea. quell’ aim-a indiavóiàn moglie?

Di quei Socrate primo;.‘T\_1-,-ìinia,figiia,

’Ti chiamerei 'Sòſroſine', -T13", Cäiandriri‘oî; Sin-'i-ia*: e th» Lauretta

Saffo ci chiamai-ai.. ' ì*** ” `

Lou-.Che báfl-Îo’,~`e’ áaffio 1a mi va dicendo?

.Io non laſcio i1²1nio› nome; 'Ta, Non lolaſcí?

L’ havi da iài‘c‘iar. , 'ri dico.

Chi ſei tu; poltroncelia?" »

`ll parrqne,ſon' io? Îoh ?queſta è" YMÎR- f. -u
130.'0h Dio i‘ HH Dio! laſiteiìa... Taíîn caſa'miä

'îoslíèìzelie mm; ſia grecìfmaunìe- *108140

-.

Filoſofo; 5 "

1/

Che

e’ .

' 'ì LDL—*1…Lx—.u ….—



P‘ R'- I‘ M O.—Che ſiſin’ il `can ,` che‘ho ineco,

Dimeni la ſua coda all' uſogreco. fl

R0. Non polſo più . Tammaro , patti chiari“.

O reg‘ìstra il cervello , ~ /

E non parlarmi più di Mastro Antonio,

O Farò…: balia... basta. Tn. Mia Xantjppe;

Mia"figlía' è .di- Platone, e le mie {paliov

Sono -.-.l< voflro comando. Ho tano tale

Fiîoſofico callo , che all’ ingiurie

‘ Nonì’ ſol nonemi- riſento;

Ma. l‘ ii’çeffë mac/zare io, più non ſento;

Ra. ~ Mi burla' il. *perfido: ’voi lo vedete?

è' -ÎNon poffo'questa mandarla giù, (fl‘

Lan/.Chl. a; '2. Ma che vergogna! ſempre staretc

Cobfiele in bocca a tu- per ru?

Ti:. - Non teme Socrate-z non la tenete: ,

La mazza affina la mia virtù.

Em. 172. a Q. ( Barbari Cieli , più iirali avete è"

Tiranne stelle, non poffo più .l

- 'Pàri‘e I)…Tam. condotto via da Caiano’.

o ‘. S C E’ N- A Il;

` DZ Roſa, Enz-Iià , Lauretta ,, e Ippolito.
ì Ip., \H,<ignora~,pietà diu- infeliceſifa ava/1h’:

e E. Ippolito ,tu-qui .l 1p. Si , bella Emilia,

~ ’Qui celato aſcoltai`

>^ll decreto faial della mia`~morte‘,
ì E già vado' a "morire .i

Em. lngrarifflmo Ciel , questo ‘-è martirelpíange..

Lay.. Coraggioz, -Signorina .

'R0, Aniino , bu0n amico. IP. vE qual ſperanza`

Se il dexìino crude! 's ?Qui-4:0' è mccn? `

_R0.'Non dubìrar,4'che’Donna-Roſa è tecoſi'
Sappi -, che coiìei amo, ì

Piucchè ſe toſle una mia propria:v figlia-3 f

N; la. voglio‘ veder precipitata ì. 1'» ñ.E

P‘ ` ‘ ~ A 6- ’ If;

'~-›({l') ‘Shoot-en” contra :Tmax-ito.

ñ». ….- | ’.l I— ` ‘i
, __ ‘. .- 7 ñ

- `4u...-`_.L_-s N



,"19 e A T. T 0’

?12. Ma come opporvi mai d

Alle barbara nozze ſtabilite

Dai ſuo Padre inumano? - .v f

Ro, Mi opporrò con il ſenno , e coil: mano.

Lou. E voi farete il `glorioſo acquisto.` ad Em. i*

,.Roer-:ite: in ogni diſperato caſo, f

,Es che cade-He il Cielo , ad una foga h

Io vi aprirò 1:11` via, eci~ anderete, v- i

r

' Ove vhguida Amore .~

.Em. Tacete, oh Dio! che mi ſi agghiaccia ii core

Rox-Come ſarebbe a dire? ’

Em. Vorrei prima morire,' ~ ~

.Che macchiare il candor della mia ſtima,

Con un arto-Villano . .

R0. 0h ia- caiìa'Peneiope d’ Agnano!

Lou-.E ſe Papà vi affoga? Bm.Del mio cuore

Un ſagrificío ai mio dover farei.R0. Spoſeredî il barbier? _ E‘m. Lo ſpoſert/i. ‘

Ip. 0h til-anna virtù, che mi trafiggi! i'

Ro. Oh pugni in faccia , che perdete tenipg}

La”. Eh via la cara Signorina mio,

Si pil-liſca quegli occhi, r P

E laſci le ſentenze a i Tribunali . .A

La mi creda , che il’ far da ſpigolistra ,

E’ bello, e buono ;'ma quel far da 'Spoſa,

COn un be] giovanotto, è un altra coſa.

Una roſa , ed un giacinto

Se portare uniti in petto, -

Bel piace: da quel mazzetto,

Bell’ oder , che n’ uſcirà .

Ma se a guafio tulipano

Voi la.r01`a poi unite .,

Quell‘odor più nen ſentite;

QUella rofa- mai-cità.. _

..Signor-ina'` ſi ffia bene:Lei giudizio già ne tiene: "

pGià. capiſce-come và. ott. {SCRL

t

  



P R'J' M O. {3

… S C E’ N A HT.

]).’R:ſa, Emi/'ia , e lppotiro.

Ip, z ~ [ſero me l, R0. Non ti avvilire, amico.

1 In queiìo punto io vado

Dal mio Socrate‘ bestia , `

O per farlo. ~disdire, o per c‘ucirlo

In un ſaccoñdi tela, e“ſeppellirlo.

Ip.- Fermato: forſe Amore

-Mi ſuggeriſce' nn mezzo,

Facile più ‘per ottener l’ Emilia ;

Purcliè d’elſermia ſpoſa p

'L'ingrata Emilia fi contenti poi.

Em. E perchè tanto lacerar mi vuoi? ,…

Ip. Voiìro’marito già non mi conoſce: ²~~

y tra effo, e D. Roſa . .

Vaglio abbordarlo, e finger, che da Atene

lo venga adorator del ſuo gran nome :zz

E dando vento alle ſue' pazze vele , “’*

0.' Gli chiederò la;figiia .7 7Ra. E ben tentiamo queſta firada ancora;—

Ma `,vedrai , che tra poco ~ .

Pur d0vremo venire al taglio, e al foco

And'iam . via. 1p. Cruſele, ad onta

Di quel tuo core ad acquistani io -vadoa`

Em. Mache ti feci alfine? alfin che diffi?

.Parlò la figlia allor, ma in ogn’ iii-ante

Non ſai, coi-ne mi parla in ſen l’ amante.

Fagnano nel .mio petto

L’ amore, ed il riſpetto,

E la fata] `conteſa è ` ì

Non è deciſapancor, » ~: »A `

Questo dell’alta impreſa

Già vincitor fi crede ;

.Amor però non cede , e

Ma nondiſper-a amor. piana. `

ſſ ſſ* ‘aos-fl

. \
"

~ : ` …- - Iv —
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S‘ C E ‘N A TV.

Solitario ritiro di verdure con qualche

.~ Fontana.. ` 7

D. Tammn’ro ,. e Calandrinof - ›

Tmçlmia, non 1*ep’iicarmi~.k Tu ’gì‘à‘ſai ,. ’ `

.L Che‘ oggi {anno appunto

Quìndeci giorni , che honvodo letto, -ñ

Penſando , che finora ì i `

La’ fior-ia mia non ſi! è- ſtampata. ancora;

Onde tu adeiio devi

Parrire per la Grecia.- ‘Cal‘. Per la Greciai`

La.~8ignorsì', per lat-Grecia: 1à'flritrova

-ÒDiog’ene Laerzio , ~ j

"Baciali’ da mia parte il calamarqñ,

E digli ,~ che non manchi

""Di ſcriver ia mia vita ,e

'-"Acciocchè poffa poi ~ ,‘ ` -fl

"*Èffere un tomo anch‘ i0 tra’ t'omiUſuoi. .

Ea). E dOve' i] troverò?“ 77a. Puoi riti-ovath
,TVerſo ve`ñritrè ore inenoìjín quatro ñ‘

,Nel portico di Atene; Ove lio—ſaputo .

Péſcer‘tiffima fama , ' ì ñ 'ñ

’Che va a“'giocar con Sènoíonte a Dama .

Gal. Ma- pärtire cos-i tutto. di on botto,

' .Fer dir la verità , M'aeiiro Socrate , i

Non mela ſento’, ſai?“ Ta. Per la Dea Cei-ere `

'* Mi dai orror i' Dimmi ,~ i’nſapiente Simia, ~

Che coſa ſpinge gi’ aſini’? C—.zljíl Banonoffl

Tam. Beniffiino. Chi enne-gli, _

Che al ca in di' virtù 'ſpinge i Diſcepoli?

Cal. l] Mael ro. Tam. Artide-ne.

Or i] Maei’cro‘efl'endo ' ”

Lo steflo che ’il bafione, gli Diſcepoii;

,Che ſono poi? C.1!. Ron giialíni .
TamſiDünque partir tu doi,ñ -‘*’ `

L Se battono ſon’ io , 1’ aſin tu ſci .

 

. - Cal.;

…...zx’zauLézu-äfl. …"1 -….L e- __ ,
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Cal. Son convinto: ubbidiſcozl N »

Tam. Simia ;bibliotecario , hai tu notato,

Che ti ho convinto , intermgando ?or dimmi,
Dov'è chi afferiapoſſa; , ſi 4

.:r (lhä ici-Bonate *non-ſia incurne, e in ofl'a?

Ca!. E chilo, può negare ?e Tmi'E purXantippe

z… .Moigliema `ílzynie‘ga‘;v ma che vuoi? ia ſorte

D‘i noi Socratj. è questa ,. ‘b- .

car. 'Per' Ercoleìch’ è ..vero L'

Che .nous-paſsò quell’ alt-ra

Socrate prima. colla .moglie ſua? .

Ingimie, oltraggi, ſchemi... :Tem.›,Bafl'onate...

Cal. Di @reflex-.veramente. non ne parla

Diogene Lanaio.~ e- -.i x

Tam. E‘ben: neparlerà nek mia vita.

Cal. Dice bensì-ñ,v che. un giorno

Saltando a quella certo umor beiìiale,

Versò-in teflxal marito un ori-"nale.

Tam. (Un-crinale! oggi Xantíppe voglio;

Che me nei verſi. in îfistl ventiquattro.

Dà Socrate` onorato , ,, ñ

Modugno mi ‘vedrà tuttd-ali‘agato.

cal; Dunque`²ſoliyenderò la-,niia partenza ,

-x-,iecFm che ſia farro il caſo: Ta. Oibò: non voglio;

" Che a ſcriverla mia íioria ſi ritardi.

`..2.-jPamtîrñi adeffo:adefio~, ezquíando poi . ’

Ad ottenere arrivo ‘ ‘ `

Il ſocrarico` bagno , te“lo ſcrivo . ‘

6711.5( Darrque' partir dovrò, ſenza vedere:

La carai'Cilla mia l giungefle almeno-—

Co] padre -ſuo Platone ,

Pria della mia partenza. )

Tama Siinia.cos’-è.? bon-botti?

Cal; Penſavo-,- quale ſomma 'di denaro

…Mi dovete contar per il viaggia;.

' RunrDenaro!" ah che makdici! .

--Nîel regnofiioſofico- ..1‘ ~ .ì ' M

"…J-d _- ‘nó, ;
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b La parola denaro è un ereſia." '

,, Po‘vera e nuda vai Fiìoſofia .›

Cal. E che diavolo mangio per la strada?

Datemi qualche lume. ñ , e.

Ta. Ha ghiande il“ boſco, ed acqua freſca il fiume.

- Cal. Oli in qu'anto a queſto poi .1‘. .x "

Tam. Non più : tacì 'z uBbidiſci , e parti adeſſo.

ñ Ti bflcio ,.S-ímia mio . " ~ z

Cal. A riveder-ci! (. Gara Cilla, addio.)

( Ah che il'core mi ſi ſpezza:

‘Cilla mia ,non poiſo più.)

Me ne" vado: e priego il Cielo, . -

- Che a miſura del ſuo zelo

Gridî ognuno dalle... dalle: ,

E il banca' per leſue ſpalle -

Vada ſempre w, e giù“, ñ ,.

Onde poſſa nella fiori; ' .

La ſua gloria andar più 5m. e

Signorsi , rio flnghibzzando..,-'Z

Cos‘ì vado diſcac‘chndo * `Î

Dal mio cor la debolezza,

~ Per"ÎF-iſciareì la virtù ..

i A11 che il core mi fi ſpezza: ‘

Cilla mia , non poſſo più. Îvía.

S' C E N A V.

D. Tantmaro, Colombian ,- -e‘ée ſubito ricamo,

e poi `&Lug/Ira Antonia…, e Cillo.

Tam. ‘Ocrate, in queſto tuo ' :e ›

L, Solitario ritiro, or va penſando,

. Come poſſa Xantippe oggi ‘onorarti

Di un crinale in teſta, e immortalati.

Cal. Allegrezza allegrezza: ‘ - ì

E’ arrivato Platone colla figliatî

Tam. Uh -mio Platone i oh lobiica fontana,.

`Donde bevono i Detti abbracciandoz'o .

Am. Anzi zampino delli tuoi condotti .

`A tte, mia figlia. Aſpaſia,,›4' Cillo. Va

J':

7J

f

ñ
e

n» -- »uv-'.- - ‘
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Vaſa la mano a Socrate . -

Ci]. Solamente la mano? Ant. E che borriile

Vaſarle *puro mo-te lo diceva . ..

Ci]. E'che sò io, Papà?colla~mìa nonna

` Noi ci baciamo in Faccia.

Ant. ‘Ma 1' oínmo , nenna …mia , .

Non se vaſa , _c-li’ è cacca. `vLil. Porcheria!

Cal. ( Bella ſemplicità, che m'innammora! ),

Tm( Quella innocenza mi rapiſce! ) Ant.Socrate.

Venimmo al nostro quatenos.-Î- ñ _ 3-.

Sappi, ?olx’ io ſongo Prato‘ f 2 . , if}

A corrzurtà` l’aracolo › ~ ~ ~ z*

Nella grotta Minarda,

Pe ſapere, chi fofl‘e _ ~
Il maggior -ſapio de Ia Magnagrecſiia;

E cierte pecorare,_

A Che m' anno dino , ch' erano

Li Sacîardote de -lo Numuio Apollo,

Dapò che m’ anno ncuollo _

Artizzare li cane , e conſegnate .i , 1

Certe poche vrecciaie a li keiiette,"

Da parte del .gran Deo, lo capobuttaro,

O ſia lo capo. .Saciardote Jlo‘ro ,

L'aracolo m’ha ditro , - ,

E ccà co no cravone me 1’ ha ſcritto.

M. Azztonio’mrstra una carta ſuccída .

Tam. Clic cartaccia biſunta! Ant. Te lo credo‘:

Si nce teneva dinto arravogliate

Lo Saciardore ’quatro mozzarelle .

Tam. Via leggi. Queiìo Oracolo _

D' intendere mi preme. ~

An. sà , che min-ano ch’ è, leggimmo ’nzieme.

Tanuíur. a 9T Sà,,chesà, sesà, c’ni sà: leggono.

',.- ' Che sèsà,non sà,ses‘à: -

Clii sol sà, che nulla sà,

- '.2 Ne ,sà più di chi ne sà.

iz- _ ’ Tam.
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Tam. Carrera! in quelî’Oracolo

-Io ci trovo eſpreffare

La battaglia de‘cani, e le fiſſate?

An!. -Flgurate,- che m' .anno

Acconciaro li rine pe le ſelle;

v ‘ reg/Zena riflettendo la carra

Calí Dunque to mi vuoi bene? _

Cal. E di .che modo. a»

*Io-vole: tanto bene

A mugnetto‘il ‘mio gatto, ñ . .

E appunto in voi ritrovo il ſuo ritratto.

Vedere— un poco? Ca[.0biigazion che devo

Alla Signora Madre. Il complimento

E’ fiato aſſai grazioſo. ‘

TL:. Vi è in queíta carta un gran mifiero aſcoſo.

’Qui ci vuol' ri'fleffione . Orn’ù , mio Plata‘,

Qui reffa meco: ho da parlarti. Simia, _

Conduci Aſpafiz al ſuoquarrino. Cal.Andia1no.

Ci]. Vengo uh! Maestro- Socrate, vorrei

Comandarvi un favore, :e v’ incomodo.

Tam; Chiedi mia bella Aſpaſia.

Ci]. Sentire: io vorrei fare

Un bamboccio di i’tracci , e ci von-ebbe

Una camicia vecchia k . .. mi capi-te?

Non ſapete ?'mi ſpaſſo . ' ‘i

Ta. Camicia vecchia? e l’averaí... C11. Che guſ’co!

Serva ſua riverita.

Signor Papà , da me volete nbnte?

An. Cchiù-C‘a’po, figlia mia..

Cal, Qin-into e‘ innocente! parte Ci!. e Cal.

S C E N A. VL- '

D. Tammaro , e .MJ/er Antonio .

T21. ëljfmtoe cara!Anr…(r)l1"riguflrdo al caro poi

LE" tutt' a me: e .un poco

` Di- cervello ſciovè; ma d'el reiiante

*ì Ha

o

»
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- Ha im` taientoìcalloſo, tanto vero ñ.

`“ Che in Roma, dove_ il aio la nutricava ,

Ci era un li lli,,- quann’effa ſt affacciano;

Tám. Bastatcos’l-uSiedi Platone, cal-lunga

. Leorecchical mio parlar. Ant. Deponi pure`

Tam. Dimmi : chi ſono i Citta‘dinì? Ant; Puorce.

Tam. lo non parlo di quelli ,di Sorrento: ~"

Degli uomini ti parlo .

Ant. Scuſami: io non ca ' le tue favelle. P.

T41‘.’La~Patrì-a come vive.-~ Aut.- Co leszelle;

- Tam. Non dico questo dia-valor ;z za' a‘ ’

An!. Ma raggi perlopiù odiamiaIati-ia r \

Così ſi fcainpolea, facenno macchie; ,L ' i

Ta.Non’dice qneflo; AritMa @tu mme 'bruoglie

Coiì’argofflienretmje‘. , 4

Parlame , ſenz' addñnmatina-rme niente:

?iz/‘71.".Scinprex'domanda- Socrate ſapiente …

Ma’parlerò più trito:. -I-.Gittadìni- ..L ,

Sem figli ,delia-‘-Patr'raſe- gamma.” ia:

Ne‘figli delli figlia"` * ' cz:: ~ '~ _'

Nm ?dai 'figli- delli, .554i ;ſuoi z

-’ I‘o ſono Cittadino, .. , L

Ergo .:devo alia .Patrizi fiÎgli miei:

lor-er lei vivo: e pergme viva lei(

Ant..V…iiìa›,L-Sockare; vivaleîloìnon capiſco i

Quei che dici ; ma sò , che dici bene .

’ (Tam…an ſei ‘folo a ſaperlo. Or diptua figlia

Com‘ è inclinata al maſcolíno genere?

Ant. Se nce fa tanto d’uocchifl ,e

Tam. Benez'la ſpoſerò: colla mia Patria ’
Eiìſerv non 'voglio un, Cittadino; ingratoc 4.,

Aut. Ma tu non harjeſimoglieiteta?

` Tam. Socrate n' avea due. AnmEquann'è chesto,

Î- "—Sálu’teì, elard’o viecchioi Tanz. l’0 vada-addio

Dalla mia moglie maffima , , i

Acciò ì abbracci la miamdgüe minima;
.

.u * . ñ Tu

`_..-_\; , _ML i i

~.:.». ..a‘ M
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› Ip. Ma ſend.;
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Tu quì’inî aſpetta. ’1111.'. Va colanno buono.

Tam. Oh Socrate felice !~ '. . * a. :

Non altro alfin~'ti‘*manca,z … ,

Che da -Xanrìppeî u‘n Òrinaìe-in tefita. .via.

Ant.Nox‘1‘d\ibbicar , che l' abcaſione è .chefia .

›s C E N A ' vu. *z _r

_Ma/Ira Antonio _ſolo , indi D. Roſa, ,Emilia -,

Lauretta, cippalita vefizto alla Greca.

Ann TOn c‘è che dite , Socrate

L E’ ommo grannc ,- ma Ptatùlzc puro,

Via; ca non pazzea. n ' -1 .

Vi-, c’ avarraggîo letto cinco vote

Lì Rial:: dc Franza; - ' .

Aggio lettura afl‘ai dintoë fia panza.

Em. Bafiz‘, Ippolito;

’Non accreſcermi affannò;

Chìcdìmi al padre mio, ma‘ſcnza inganno* \

Lau. Ma quando laſcercte A

Di far. la ſputa ſenno? R0.Emìlia, Emilia,
Tu ti ſei fitto in testa v

Di provar le mic mani flamattìna?

.Em. Maio... R0. Non più , la cara. dottorina.

O d' Ippolito ſpoſa , o in un convento

A morir diſperata . a - fl

An.- ( Numî dì Fregetonte, la mia fata! . ì

` auvs'demmſi dt' Em. ‘ * L‘

Mi accosterò.) Lay. (Vedete Mastro Antonio.)

R0.(Queì bìtbo e qui? voglio sviſarlo..)1p.Píano: `

Se quì rumor farete ~

\

 

Voi‘ gl’ in'tereflî 'miei rovìncrcte .)

Ant. Donne ,'-dal Ciel pozza cadervi— in tcha

Gian e, dìſcio’to in'perie .

~ De no ruoto‘o l‘ una. , .~

K R0 Ah ah ah ah. . Ant,Gno?mm: ridere ’nfaccìa?

Quefi’ e n’ affronto... ’ parato.

Lau. Ah ah ah ah ...

Ant Tu puro?

fl .>--~
....i _— .x. ….
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Ip_ Oh Dio! àh' ah ah ah. Aut. Porzì offeria ë'

E< che so quacche smorfia de tavçma?

Ip. Chi fiere voi? .

AntfiPratone . .4.. “e. y

R0.; .3". ’- ;IK—f ;'4' 1'; ,‘Ò .; i’ ‘

.Ant.` Pratone . . . -O‘Îs.… c ñ z‘` Non ſapire PÎZWHOIlO ſelochp? ~ ,ñ a

R0. Tu filoſofo .P AHMIOL’ñLRd-…Ezin ehe conſiſta

La tua‘ filoſofià‘íffl ,. . .

Ant E io mo che. faccio-Lg: ;tarda boſcía.

Ma Socrate lo ſia:. lp:.0,-h che :babbiqxzçk

10 -den'dana dana'aglz delle-Wim: . è… ~

Lau. Oh che xeflu ,da farne un lanternpne!

Ant. Non VOItatc... 0,1110 faccio

Praáone e- buono.íora cammeſola . _

.Em. Ma 14flſciateìo andar, nOn—l’inquietate..

.Ant. E n’aurá vota cb ito rito ’ffiateco?

Cheſto che bene a.áireè; v

O mo po dice ,ca ..-7 vi la `mmaîom...

Ma jammoncenn‘e a…cancaro, '

‘Nnante che.. ſe ”delia-Faye riſo ,

` N0 ſapió della Grecia-mgorto ’mpíſo.

Ch‘ è stato .P che-b’míte, ' -

Che mmc udire, 'nfaccìa?

Che sò rquacche - maznmuoccíolo

Fatto de carta i’rracçia? `

Mmanra sòxfrlgſocg ` i ñ

,Co-:ta'mó de ſcagliune, ‘

E apprìeſſo li guagíiune ’

P0er li tricchì tracche -z LL_ _

,Mmc-veneuo a ſparà, - , ` ì

Vcd’olſeria, che smorſſfic! , u

Vidc la tentazione! › x i

Po dìce ca Pratone… A, . ,. … ;z

'I'.e*'sgr.121rmxml-,CHL~ ñ, ,4* . 9232.5., ‘

*i i:: “.43. :l‘ i z

'ca-.L ,_- ’md-n.4.- _ -. -.…….
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S C E N A. VIII. -”

D. Roſa., Emi?” , Lauretta ,7 Inno/170,"

poi D. Tammaro. ~- r ,

R0.\/1A può trovarſi uomo più ſciocco? Ip.0h

i Per qual figura palpitar degg'io! (DioÌ

R0. Tac-te: mio marito. . ñ., _ñ .i ‘

Fatevi avanti‘voi c'no‘rzquhia parte, .:x

** Oflcrvercmcx...- › 'Em…Ma .perchèzvolete

Ingauna-ch così? R0. Non ta'nte smorfie,

Signora bocca :della'.`\zer.ità., . o“. ì _.

Che già‘li grilli 'mp li ſento quà. ~ _. ,,r

La”, Eh vi'a: non finte 'tanto deäcata. ,

{e donne f fanno in dzſparte;

vTam. Xantippc ſpiritata , ›

Or che~ t~i voglio , non-'ti Trovo: ed io

‘ Sento bóHirmi in gola L '

I figli , l'orinale’, e ia figlìola.

Ma quì do'v‘ è Platone?

7p.'Socratc, onor del mondo, ti deſidera

[ppolìto ſalute. \ ñ Ta. E tu chi ſei?

Ip. Un greco adqxator del tuo gran nome‘ `

Ta. Un-greco! un greco voi? 1p.Nacqui in Atene”

Ta. Greco dj Atene Lohmîo Signor magnifico!

Che fortuna` . baciamocì . . . `

Io Per Atene mi farei (camme ..a

Voi dunque mi ſapere? . 4 i_

Ip. Il voí’cro eccelíb Nome ~ ‘ :

Rimbomba in’tatt‘Atene. Ta.Atene!(ah dove,

Deve tu ſei adcflo , ~ _;

Xantíppe indemoniara ,che non ſenti ,

Come rimbomba Atene. Sciocca ,'fciocca. )`

E bene, Signor Greco , vi dobbiamo »A

Rendere alcun`~fervîgío? - - ‘ ‘

lp. Altro non chiedo dall’AccceLio Socrate,

Seno” che aocëtti in dono .ajcunç poche

Sanità della_,LGre‘cia. . Ta, mio Signore. '

”acilia/th , ` l Ip. ‘a

, . …i

1.5.2… .. “A...Ly.
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Ip. In primis vi preſento in qùesta ſcattola

’ :Due nottóle di Atene imbalſamate.

`Ta."áî)u.e nottole di Atene! Mio Signore,

E come mai potrò levarmi qucfla e , `
Suprema obbligazione P… Ip. Compatité: ſſ

Son bagatteile . Ta. Bagattelle? io quefle‘

Befliole, ‘imbalſamate ~ h , ,ñ . '

Un .teſoro le chiamo . 1 z. t

Due nottole di Atene! e che-bozliamo?

?17. Quefie tre carafine ſon-ripiene ,

Dell' acque. de’ tre fiumi ; z e.,

Là’nella Grecia rinomati tmto: ` .-.mt

Il gran Meandrov, il Simoenta,, e ii Xanto.

'Quefie ſon vostre. TáZMiçë. io, mi fubbìflo

, Nella mia confuſione. 1p.'C01nthite :

Quefle íòn bagattefle. Ta. E voi-chiamata

;Bagattelle'tre fiumi? ~- › .a.

Quefio è regalo , che può andare in mano

Dì un Ca'ta’calla Imperatpr Romano. :o

Ip. (Î Io crepo’dellz riſa. ) *- -.- "‘ .

Em. ( 'Non pofl’o più... ) riſoiumſi accosta all’adm

1;( o a - .' ."

Lau. ( Dove andate? J ~.Em. (' Ch’ io manchi iii-riſpetto '

'Al Padre mio., voi lo ſperate in vano.)

Signor Padre... Ta. Oh ~! quì fiere?

Spf‘roſine , (Xantippe , Saffo allegreL..

Noi abbiamo ‘uu teſoro… î- ‘ "

A( Appropoflto ſopra i” ſegreto alla moglie.

Sai, ſervi-ſono gli uringli pieni ?J

Ro. ( Che mi domandi , porco?)

Ta. i Signorsi: tu mi devi ‘-1

.Buttare in 'teflä un orinále . Bafi’a:

Poi ‘parleremo, )~~Scuſi , SignorSGreco...

I‘m. Che Greco dite voi? tal’ ei fi finge,

l’er avermi da voiicon (IW ingamä) : è

OH*

..x-.MMA -- a. _Î’L i,
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Confeſſo, che ci amiamo

Per quanto amar ſi può; ma l' amor mio

Giammai non giunſe' ad uſurpar que'cfitti,

Che ſul cuor di una figlia `

Tutti ‘del Padre ſon. Della mia mano. "`

Diſponete voi dunque. .il vostro impero , '

Qualunque ſia , riſpetterò . Son figlia, l

E al mio dover cofiante

Nel cuor ſaprò ſacrificar l' amante: viſa.

Ìp. ( Virtù crudele! ) _fi abbandona ſu di

un poggia , e dd i” forte pianta . , i, ,.

La. ( Spigolifli’a matta!) . . o

R0. ( La rabbia mi divora. ) i

Ta. Signor Gr“eco falſario , i ` ñ-ì

dopo quale” ríflçffiow , così parla con tutto

la flemnza , e gli rqſlztuiſce 11' regali. ,- `

Quetti ſono i tre nomi, e i pipiſh'elli.

Se nc torni in Atene : ’5

. Gli auguro. buon viaggio, e ſi stia bene.

Ip. Ah che mi ſento ſoffogar dal pianto! - '1

Ta. Oh gran’mqndo- bticco‘ne, TL

` Vuoi che un Socrate ancor tenga il‘lampione!

Ip, Lagrime mie d’ affanno: (i.)

 

Soſpiri del mio cor ,All‘idol mio tiranno , - i .'ì

Spiegarev il mio dolor .~ ,i ~ - ñ' -.

Ma, che mi giova; oh Dio! ' - >

Piangere , e ioſpirar, -. ` r i ‘

Se ingrato l’idol mio u - 1 ' ~.

Non cura il mio pena!.

Ah se crudele in` ſeno

Non ha pietà per me:

Un fulmine ,' un veleno

L - Ditemi almen don’è-. via diſperato.

.' . La”.

* (l) Sul poggib- tra ſe lagnqndrfl , e poi

I

nel-(Ragitazione ,fi alza . ‘

"…i:.ää;.-..—ñi - **i4 .
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La1!. Va coi demonio .in Petto: ñ

N2v0giio abbandonati-o il poverettoJoflegue;

CS E N A IX.

D. Roſa , e D. Tammaro .

Ro; ‘ "’On so dove mi ſia... Ta.Fermati moglie,

N Deggio par]arti.Ro.(Afi`erterò dolc ezza:

Forſe chi-sà , lo vincerà.) Che vuoi

Ta. Siedi, ed aſcolta, come

Colla Patria ho penſato

?

Rendermi un Cittadino benemerito…

, 592m: è fiato ſempre ` .

` Un uomo degne', ed i0 , fciozcaffibriecona,

A torto tante-volte ‘ .

L! ho baſtonate; ma da ora' avanti

Sarà `con lui un oglio.

Ta. Equefio _appunto , mogliemia , non voglio.

S‘ inſalvatìchexebbe .

Lamia virtù ſenza la tua moleflia:

Bafionami , cuor mio... come una bestia.

Ro. Nò , maritinó mio“, E' `

› Queſto non ſagà mai:. anzi' tu devi,

Qualora ’io manco, come un mio PadrOne

Pigiiarmi col bastonb. ’, -

Ta. Eh, caro mio teſoro, i ,- .

Così mi‘avefle Socxate laſciato .z'

Qualch’ eſempio di queſti …che a quest' ora

"Iſi avrei già rotto ,ma inca; v_ ‘

Ma che ei fai, ben‘mi'a? 1’- eſempio manca.

Ros, ( Si , maledetto , toccami:

Vedi , quel ‘che puoi fare ,-* ‘

Che_ ti' Fò coi-ia tetta cam—ina”: . ) z

Ta. Or ritornando alquateflusz ;

Per obbligati-mi in tutto laghi: Patria,

Indovina Xpntip e', ` . ` î

Che ho penſato di: farezë …Ro.E. 'che sò io.

Ta. .Ma pure? Ros-0h 1510.! finiſci .-*D

. 3 ‘ ` B . i.

’I
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.Di 'darmi corda: di‘. Ta. Senti, efiupiſcii

Voglio igliarmi un altra moglie... Ro im'a

' ` aldandoli- .colſe mimi ſul viſo.

Pigiiar ti pofla 'il Diavolo. Briccone,

Dunque tu ſperi di, vedermi morta? ’z

Ta; No,- cara; mia, t’ inganni . ’ ..

, Socrate primo in un isteflo tempo

Ebbe due mogli, e due ne voglio anch’io‘

Quella da qui , e tu da quà. Che forſe

Per ſoñenere il peſo di due mogli `

_Non ſon ricco abbastqnza? ~ \ U1

, H0 tant; 'rebbe , che mi "ſopravanqa . -

R0. ( Io non sò più che farmi ‘ '

Con queſto matto . Bastonar’e , ingiurie ,a

Nonio ſcuotono più , Tocchiamo via `

'La flradeancoradeila geloſia; ‘

Forſe chi sà? ) Tubdunque

Sei ;iſolato già?" “ Sa. Riſolutiffi'mo ;

gio; E chi’firà-da nuova“SLioſa? Ta. Aſpafia

La figlia di l-"flatbnev ’ › x _

.30. ( Io i’hq'deríqbbiflar questo briçcone.)
‘Ebben qualora vuoi.. ì ’W ,z

‘Prenditi-ri un’ altra moglie ,

Voglio un altro-marito an’çh‘ io pigliarmî:

Anch’ i0, la_ Patria mia’ voglio obbiigarmì .

ſul. E con quai figli?“queiìo , quei’ro è il punto

~ M“á lo ſpoſo; ſarebbe? ‘ ’Ro’. Eccolo appunto.
-’.`Î '22:* -S' ‘C vE .A ²X. " '

,ñ Ippolito ,-"ç'rſetzí, ì’ ‘ `

Ta. H biella! il Signor Greco‘ vedendo ?pp

` ' Delli due pipii’crelli imbalſaimti? `

Ra. Qaefii ſarà io ſxjoſo mio .- Ippolito',

1 'Dammi lo mano; “Ip, f Come! 1

Che ſignifica queflo E) 504140 &pmi;l
Secondami per ora. ). — " 4,' *v x

E ben, Signor Filefofliz ì *‘

  

c ‘q

  

 

Non;
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on dite nulla? par che vi diſpaccia

àsto mio matrimonio . Due mariti

lio ancoc‘ io in un isteiîo tempo.

Questo da qui, e tu da quà."Che forſe

Non ſon’ricca ancor‘ io bastantemente P,

Ta. Moglie t' inganni: non m’ importa niente.`

Ra. i( Beiìiaccia maledetta
`. Non l’0 toccaſinemmen Ia “geloſia ! )

Ip. ( Questa ſcena ionon _sò , cho coſa fia.. 1

.H. E mi potrai vedere .

.A1 pafl'eggio, al teatro, ed al feflzinq

Con Ippolito a fianco? i .e

Ta E perche no , mio bene? aſſai in oggi

Si veggono forniti .

Di pazienza Socrarica i mariti. `

Ro. (lo gli darei de’ſchiaffi; ma_ Al’ attacco

Biſogna rincalzar con quel vigil-açeo .,)`

Sempre in fefia, ſempre in gioco (1)

`Noi Pratean , Idoio amato . .

( Or che parlo, ,vedi un poco (e)

Mio marito coſa fa ..

Non fa nulla? ) vieni quà... (3)

Tu ſei uomo, o foi cavallo? `

Parla , di , riſpondi a me . .

Le finezze non ſon buone 2

Coll’ingiure non ſi arriva,

‘ 'Non ſi arriva coi baflone,

QuefiaÎtua è iriaiattia,`

j E' malìa .\ , . che cos›’~è’,e

Ah che iipianto mi ſoffoca ,

Riflettendo ai caſo mio , y,

Foiie.quì queìla Bizzoca ,i

Chemî feci unit con tç. via con [pp,

_ B a_v SCE.‘

(x) Con eſpreffiione a Ippoſíto, ~

(2)',7 Sotto voce a1 ſudetro.

(3) Prendendo per Pella i1 marito.

. P
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v S C E N A XI,

D.1_'ammar0 ſolo , indi Cillo, e Calandlfio,

è poi &Ia/?ro Antonio.4a. "Ban tefia firavaganrel

Neceflaria però , che `ſenza quell‘:

Non farebbe riſalto la mia testa.

Ci!. Socrate, mi hai portata

Quella camicia vvecchia per il pupo ,7

'Ta, Che camicia , Aſpaſiuccia ?aio ti ho portate

Un bel marito. Cil Un marito !› Ta. Bai’ca.

Cal.(0imè! che ſento.) CME quando melo dani

Tè. Tra poco. An. Allegramcnte Maſro Socrate;

L‘Arácolo `s’ è ſciuovoto, e tu si fiato

Da tutte judecato .

Pe lo chiù ſapio della Magnagrecìa.

Tg. Io! come? A”. Si, tu ſei

Tra i mofiri della Grecia il mostro rm.

.L’Aracolo d' Apollo parla chiaro . i

Sà che sà , se sà, çhi sà, l

Che se sà,non sà,se sà; ‘l

.Chi ſol sà , che nulla sà ,. i

` Ne sà più di chi ne sà.

Dimme: tu sì na bel’cia? l

Ta. Si: lode a' ſommi Dei. l

.An. Dunque il più fapio della Grecia ſel.- _l

‘Ta, A te mi umilio ,-arcoierente Apollo.

Ap. Orsr‘r viene a la Scola a Fa lezione

.A li Scolare tuoje_, che quindi poſcio

Con una-mama ’ncuollo all' uſo antico

;Per Modugno in trionfo

Straſcinar ti vogliamo. Ta. Or crepa adç

Xantippe linguacciuta:

La mia beiìialità fù conoſciuta,

via con ñ!. Ant. —
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S C E N A XH.

' Cilla, e Calandríno.

Ci!. , ' H! poveretta me!

C41. Cilla mia, che cos’ è?

Cit. Socrate se n'è andato, c ‘

E'qoel che mi ha promeí‘l’o , non mi ha dato.

raccoglie in fretta le ſue coſarelle , e le n'

poue in fac-caccia.

cal. Dunque tant-p ti preme

La promeſſa di Socrate 'P Ci]. Ma come.

Si tratta di marito , e che burliamo?

Non io perdo di vista… va per partire:

Cal. Aſcolta ìn'grata: e puoi così laſciarmi,

Dopo avermi ferito? ‘

Ci]. Io :i ho ferito? ’

Siatemi teffimoni… io non sò nuîla.

Affè ci mancherebbe ’

Quelì’ altra pallonata,

Di andare camera-ta. ' * \

Cal. Non dieestifllì amarmi? "ì‘

Ci!. E che fu qualche botta di coltello!

Cal. No , cara: anzi vorrei,

Che tu mi amaffi ſempre. Ci]. Si , t'amiamq,

Cal. .E mi_ vuoi per marito? Ci!. Senza meno.

Cal. E se veniiſe l’ altro, e ti volefle? `

Ci]. Mi ſpoſo tutti due: non fi poteſſe“?

Cal. Due mariti in un tempo! —

Ci!. Si , che ſarebbe toſſico? quell’altro,,~

Se foſſe bello più di te, potrebbe '

Con me ſcherzare. r Cal. Ed io?
Ci]. Tu potreſti ſcherzat con .:Papà mio. “.ì

Cal. Mille grazie , ah ah ah, bella innocenza!

Cil. Cos' è? tu r'idi! eh, Scimia,

Vè, ch’ io m'infumo, fai? non ti credeffi,

Di trovare una ſciocca: “1:
Ho tanto ſenno , che mi arriva in bſirîöéà.

. .S _ u B 3
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Son giovinetta ,

Ma non ſon ſemplice,

Che la calzetta ’

Mi sq yfiirar. , , '

Io so di, mufica ,

_e Io so ballare;

.u K _So anche teflere,

E so filare:`

E quando è fefla

La civittina

Dalla flneflra

So ancora far. —

Vedi , Don Procolo, _

Queſta ragazza,

Se or ſcema, e pazza

Si può `cltiamar . piano . ’

, S G E N A XIII. i i

*Batteri-anto, o fia Cantina defiinara per la Scuo~

ia di Socrate .- In‘ fondo di elia ruflica ſcala`

praticabile , per-la qual-e ſi aſcende ad un paſ

ſetto, che termina in alto con una piccola

porta ſimilmente praticabile. Da un lato-clel~``

la Scena altra porta , dalla quale per pochi

ſcalini fi cala al piano, anche praticabili. ‘

D. Roſa, Lauretta, (Ippolito: i/zdíEmílía dalla

porta-.vicino «ripiano, e poi D. Tammaro vç/Iz‘ta

da Filoſofo all} antica maniera , ſeguita da

Antonia, eda quattro ſuoi Dç'ſctpali,

oe/Zíti all’uſo de’P-ç/Zori della Baſilicata, i

e finalmente Cillo , e Calandrùzo. l

Rc. , Itto; venite meco… Io , non veduta, 3

Z Voglio ofſervar quefi’ai-tra

Tania di mio marito: e ſe mai vedo,

Che colla figlia di quel malandrino

Faccia tantino il matto, i

con fuoco termínar queñ’ atto. l
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'. Ed io vorrei, Signora, che faeefle

‘ol matrimonio del Signore ,ippolito

Terminar la Commedia. 7_ -

lp. Forſe terminerà la mia Tragedia. p

Ro. Non temere: io ,quì ſono. Vanno per la

.Scaletta , eſi- :cigno dietro Ia porta ſuperiore,

nel temposteſſo, che l’Emilia comparſe: per l’a!.

tra parma-;eine alza-'4m , e poi ritorno a celaz/i.

Em- ( E 9L“ ſon’ip- .

A difender, ſe occorre ,illadre mio.. 1

An. Salute, Maflajocrate: …

Gomme—'mo te'yedìmmo,

Te pozzammo vedè- da’ ccà a eient‘anne.

Ta. Raga, Platone, Baſta . Non occorre fl

è I ` egnçrul‘a tua_ lingua~ nel mio_ fondo.r

Il andamento mio già ,noto _è al mondo’.

Monta su di, uu tina , ffi/Zitoja M. Ant.,

e dalla‘ fuor‘ Diſeepoli., .. ,

ci!. Uh! te! han poflo Socrate ,;

Sopra ,una mezza botte! ñ. .-L i

- Che lo ,voglion brogiare il poverino.a

Cal. Oibò . Egli è vefiito da BRUNA_
E fiaìſulla ſua Cattedra,

Per dar lezione alli Scolari ſuoi.

Ro. ( Cattera! ,è qui la cara mia rivale. )

Dal/'a parte ſuperiore , e da volta i” volte

,fi laſcia furtívament‘e vedere.

Ta. ( .Ah ,‘Xantippe, ove ſei coll'orinale !)

Oh , Aſpaſia , a tempo . Siedl

Sul mio finifiro lato: e tu Platone,

Siedi ſul destro mio. An. Nſaecia a lo Mafia

Pratone non s' affetta. Ta. Io te ne priego.

A”. 0h quando è poi così , mi accorcia, e piego.

Siedono tutti, e dopo alle 'D, Tam. ha dato un’ oc

chiata di tenerezza a Cilla Jſpurga per parlare.

Cal. (Poter di Bacco! Socrate con gli ocehi ,

› ' _ B 4. e ;Mi
ai

L
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Mi vuol mangiare il caro bene amato.

A”. Silenzio , aguè; ca Socrate ha raſcato._

Ta.Dlletri.alunni: altiſſime ſperanze

’Della Baſilicata, -

Due ſono i fondamenti ` ` "

Della filoſofia , muſica , e ballo..-` ~ `

Foggite i libri :‘ queſiti ~

Son la vergogna dell”umano genere:

Son gli affaffinifldella vita umana. 4
Credete a me; la vera ‘ ~ſi² -_ ~'\

Filoſofia èiquella d’ ingraſſare. - 7-" ~ `

ël”. E di , che nce può n’ etto all'ebi'ec'arc.

Va chi’ù'n’aſeno vivo, - -' - — ~

Che ciento para de dottore -muorte, ì ~

"Ta. Muſica ,Ve ballo , Alunni “miei. muſic:

Diletta, e fa dormire.,- , -* ` -

‘La Ginnaſtica_ poi‘fa digerire;

R0. ( Che tefia squinternatai )

Ta. Ora parlandovî - ' « ² ñ -`
Della Muſica in_genere:-Diſcepoli’, 'ſi

.Abbi-telo permaffim‘u il difficile " `

Non ſu facile 'mai', eſſendo il facile -’ P

Una coſa contraria alla difficile.

Or io, che ſon filoſofo ,

Conoſcendo ſuperflu'r que* tre generi ,
0-" vDiritonico, cromatico, enarmonico, ~~ _

E che la prima‘ acuta,v e qua“rta grave,

f Che doveano ſuomr’ Diatefl‘aron .

Erano ſeccature: riſolvetti

Di rompere tre corde

"A1 Tetracordo mio , ed una ſola

Ce ,ne laſciai appena: e da qui venne
-Quell'aureo detto poi, ì

Tu miñhai rotto tre corde,

E I' altra poco tiene . Or‘ riducendo ‘

.Ad una corda ſol tuttavia muſicañ,

in conſeguenza iñ muſici Tut~
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Tutti legati ad una corda ifieſh ,

Con certezza ſrcura

La muſica ſarà facile, e pura i

A”. Mmalora! tu tenive

Tutto Ro zuco ncuorpo?

Ta. Che ſucco? io ſono un aſino;

Ma come che teneva

Socrate antico il ſuo Demonio , anch’io!

Tengo il mio nella viſcere, che parla

Per la mia bocca‘, ma ti giuro, amico,

Ch' io non capiſco affatto quel che dico

C.1. Vale a dir, ch’ è lo fieflo

Filoſofo, che ofleiio? Ta. Eche ci è dubbio?

Or va , Simia, a pigliare

Il mio nuovo ifiromento. In atto prattica

Vi voglio , Alunni miei, tener convinti,

Che non vi è corda ſimile alla mia.

An. Senaa pregiudicà la Vicaria.

Ca. Ecco qui l'istromento .

ritorna Cal. con I’f/Zromento.

Cí- Uh tè !. quefla è una coſcia di Cavallo,

Ta. Alunni, or aſcoltate. ’ _

E tu , mia bella Aſpafia,

Gradiſci del mio canto, e del mio ſuono

La Ritmopeja, che a te ſacro , e dono.

”poggia I' çstromento ſul/e ſpalle di Cal. , eſuonn

Luci vaghe , care nelle ,

Di quest’ alma amati uncini z

Svavillanti cannoncini ,

i Che smantellauo il mio cor.

Or che dite? quefla corda

Non l' accorda il Dio d' Amor?

Ne’ ſuoi Kuoni troverete,
Che paſiione'voi volete. »ì

Vuoi l'affanno? ahi ah…

Vuoi g Chi e” eh e”

w B 5 . 'nel
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Vuoi lo sdegno? ohi oh...

Vuoi il pianto? uhi 1111...*

Ma le note le più belle

Sono quelle poi d’amor.

Luci vaghe &c.

34

fa). Braviffimo. Ro. (Vedete, a Ip.ſul pgſſetta.

Che bella freſca? ma li voglio rendere

il controcambio.) Ip. ( Che volete fare?) i

'R0, ( Un diſpetto da farli un pò arrabbiare. ) 1

viario per la porta ſuperiore.

A”. Socrate , chella muſeca ,

Te l' aveſſe mmezzata il tuo demmonio?

Ta. Perchè me ne domandi? \ .‘

.An. Ca nc’è pe dinto caſa de lo diavoloñ.

Ca. E pur con un Padrone viaggiando,

;La fleffiffima muſica _

,In Parigi “io trovai . .

Ta. Eh! colà_ il guflo è delicato aſſai‘.

Ti piacque , ‘Aſpaſia , il cauto?

Ci. Per `dirvi il vero, mi parea- ſentire

4 ,Un _cane bal’conato . Ta. Poveretta!

Non omnibus Corintio entrar lìcetta.

ai”. Orzù , Socrate , è tiem

De darte lo trinnfo . E buie fegliule,

.Zompanno ~artuorno a ,iſſo ,

,z Jake cantanno puro

Che parole greche , che ſapite. .

Ta. Ma_ prima di ſaltar, miei figli , udite.

Non vi è nella Ginnalìica, chi. ſia

Più della Pulce *elafiica .

,’-Io preſi un giorno. a miſurare un ſu

’ :Più picciol ſalto : E, come? `

Con due puntififlai ’li due confini

‘Del ſalto fatto, ed indi s -

Impreflì nella, cera › ñ ’

Li piedi poi della bestíoia,.e dopo‘

Gol5compafio ne'FW 1a' miſura, ,E

_ A... ….…L ñ.)
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E ritrovai, che avea ſaltato poi

Trecento e nove piedi delli ſuoi.

Quefia regola dunque

Abbia ciaſcun di voi, e divertete

Lì

A n. E

primi ſaltatori della Grecia.

ſacitelo sa , ca non c' è auto,

Pe romperve lo cuollo, che fio ſauro..

Ant.

TJ.

An t.

Ca.

Ta.

Ant.

Ci.

Ta.

.A nt.

Ta.

` ,B . ’.î

(a) Li Diſcholi dz'D, Tammaro cantano

C 0 R O .

Andron apanton (a)

Socrates ſofotàtos .

Patron apantaionv o

Soreta ſeroforatos .. j' ,

Ton d' apamibomènos . _ Î “

Va chià mmalòra, ca nce ſpallarx'lrno...‘(íì`

Quand’ io m’ infiamma ſalto a tempeſta...

Oímè la tefla! Ca. La gamba, ohDio.

Lo vraccîo mio… mm' ha fatto tra.

.Ah ah la vifia vale un docato

Ti hai fatto male? Cn. Son rovinato!

E io mo , animale; vago a zompà!

, zitto... parenteſi. Quando ſi tombola, (c)

E fl rompeffcro/anche le coſtole, `

Non r’a la macchina che ſolo sinuoverſi,

E il centro perdere di gravità.

Ma vi lo diavolo, comm’a propoſeto

Mo ſcioſcia a Socrate , pe nce zuoj

-Io voglio ridere: tornate a far.

Lefio… Lei’riflimo... torno1 a ſaltar...

Evviva Simac marmì'in là. ,

‘ 6 ’ A”.

, e l’45'.

tano‘ per-Wruiz/ì nella gimmflíca, e lostçſſofanno

gli attori, a riſerbo. di Cillo , ché/ide i” è”: a”.

gelo , :ſi .divertzſce colliſuaìstraçca’tí, e bambocci.

n (b) Saluñdozst capri-Jam” tra loro;

e vanno a terra ._

(e) In aria mflgzſfrek, ` r ": ’ed

\
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A”. Via ncoronammolo: menammo và.

CORO.

Andron apanton (a)

_ Socrates ſoſoràtos.

A”. Patron apantalon

Soreta ’ſcroſotatos.

Ta. Ton d‘apamiboménos .

An. Dì pampini di guercia (b)

Ricevi fi'a corona:

Meriterei’ti’in testa

Na cercola in pei-zona,

` Ma ſe le forze mancano',

Pigliane almeno il cor. ’

T4. Questa`corona accetto ;

’_Ma con AſPaſì-a allato,

D* altra _corona aſpetto

Vedermi incoronato.

Aſpaſia , colla 'Patria

Dobbiamo farci onor;

Va. -ſ Che diavolo mai dice!

-. Che razza di parlar. )

D. Roſa ſopraggiùgue con Ippoiìto , cdeporta una

Chitarra', Lauretta , e detti-`

:R0- Piazza... piazza... Ip. Date Loco…

La”. Fate largo un altro poco,...

Ro. Scendi giù... Ta. Tu che vuoi ſar?

;Rm Di Chitarricaéarmonia. 4;

Un trattato voglio dar r

Ta. -Porcheria.., poreheria... _

.Ro. ~Ed a te, a ‘mia, - ad Ipp;

- @Meglio il; J dedica‘.

;E …3. .z. , _. 14, »à

- (a) Li Di‘fl‘epolí cm:taír‘c,,t ſaltano nube-:mel:

te, e poi M. Antonio incurante D. Tammaro.

.41»015 mette. in tçfla’mmcorona di ”bui ’

‘i .
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Ta. Erefia... ereſia";

Ip. Io già tocco l' istroffiento,

Per l' orecchio dilettar.

Ta. Io non ſento... io non ſento...

Ip. E tu canta, e al bel concento

Fa quefi' anime bear. - '

Ta. Tradimento tradimento...

`Ra. Taci , olà: nè più parlar.

Lou. Ip. Ca-Cí. a4.. Via tacere in carità.

An. Zitto mòzche nc’ haie da fà E'

\ Ta., Questa è coſa da crepar . *

.Ro ’ Valle il destino mio, volle il mio fato, (rr)

Ch'io deſſi ad un crude] questo mio core

Paſcere lo facea ue] diſpietato '

Di lagrime, foëpiri , e di dolore.

Compaffionando il ſuo dolente fiato,

Me lo ripreſi ulfifl dal traditore:

Ora lo dono a"re, mio bene amato, '

p Trattalo con dolcezza , e con amore;

Tutti. Viva, viva... Ta. Viva un corno;

.Ro. ' Taci olà: nè più parlar;

Miei alunni—pecorini, ‘ , '1* ;

Sulle cerre, e i vioiini’ ›

Fate voi .la tarantella , ' `

Che ginnafliea più bella p

`--- Inſegnar vi voglio quà. (b) ~ **i

T4. Oh miei {odori buttati in aria!

An. Oh diffonorerdell' Accademia!

R0.La.lp.3. Quefia e ginnastica,c’otefla è muſica.

Te. ‘ E’ queſto il fistolo che vi sgorgoízoli.

, ñ ` n.

(a) Ippolito ſuona [a Chitarra, eD. Roſi: ca”

ta , intanto D. Tammaro ſnmu'a , Ji contare: , o

,fi alture le orecchio .- '

(b) Lx' diſcepoli a'í D. Tammaro prendono [e lora

cette', ‘e vibh’n‘ì , e ſuonano la’ tarantella. I). RP!?

‘alla , cdi-:mando in piazza tutti ‘ed una ad ”ho
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Andate al diavolo , ſcolari perfidi.(a)

) La Magnagrecia mi ſentirà. -

R0. ) E’ azzo, è azzo.
Ip.La.) Chepbella Scelt’ia. ah ah ahah‘

Ca, )a7Egli ammattiſce per verità.~

An. ) Oh mondo,.ignaro! mi Fai pietà.

Ci. .) E il marituccio non me lo dà .

_Emi/ia vien dellla porti: profflma al pia/zo', _

i_ e ſorprende Ippolt‘o , ch’ è reſi’atoſala.

Em. Ferma imprudente , e dimmi :

Qual legge mai _conſiglia ,r_ Che aſimeritar la figlia - .

, .ſi Si oltraggi il genitor?

lp. Emilia mia , perdona :

E' vero : 'io l’oltxaggiai, ~

Ma penſa pur, che aſſai

Sono oltraggiato ancor .’ *

a 2. Ah dove mai ſi vide ñ

' Più tormentato corl’

.D. Tammaro, che ritorna nella Scena con

.MJ/Pro‘ Antonio', `ed ,indi tutti.

Tx. ‘ Io non mi fido più di reſiſtere:

Platone ammazzami per carità.

Alt. Te ſervarria con tutta l’ anima;

_ EMa il Baja , amico ., mmc fa tremmä.

R0. ' azzo è azzo.Leu. Chep bella’ Scepní ah ì" ì” ah‘

Ca. Egli ammat’tiſce per verità . -

Cz'. Ed il marito non me lo dà. A

Eme. ( Per me più fulmini il Ciel non ha. i

‘ , "- "ì Fine dell’ Atto Primo. '

- i , AT
(a) Conſiun legno" caccia via ?i ſuoi Diſc-apo”,

e gli dd…ſeguito ,, e gli-1h'. fuggono, e tutti gli

mario‘ gp `çffo , ,a riſerva d' Ippolita, Clic vien

;come au’ razza.. .. , ~

.a
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A T T_ O II.

SCENA PRIMA.

Camera.

a . Lauretta , Gil/a, e Calandríno . › l

Cal. Auretta via :. conduci put costei

Da dOnna Roſa , e dille,

Che la tenga in ostaggio b

Della mia fedeltà: ch’io , ravved’uto ,

Mi ſo `del ſuo partito ,

Nè' ‘aderente più ſon di ſuo marito .

Lou. Che mutazione è quefia?

Cal..Non voglio, Laura mia, per-der la tefia

Tra‘ poco, mia Cilletta,.

Ci rivedrem: frarranto in compagnia

Tu ſtarai di Lauretta‘.

Ci[.Oh qnefio no.Cal.Perehè?Ci1. Mi piglio {corno

La”, E di che, Cilla mia? Io ſono Donna,

Come ſei—tu: Son ”gazzetta anch’ io:

Inſieme giocheremo , mangeremo(il. E faremo all’ amore? Lau- L0 faremo.“

Ci]. Si : faremo il malanno . ’ ‘K

La”. E perchè non ſi può ? C—x'l. Ci manca l’uomo.

E-che diamine, che? ſei pr0prio ſciocca .

Lau. (Par che l’ intenda la mia cara gnocca. )

Cal. Non dubitar, Gilletta_.mia dol'ciſîìma 5

Subito ſarò `teco . Intanto , cara ,

Se Socrate venii’ie, , “

Non gli parlare. Ci!. Io parlargli? affatto.

Nemmeno il brutto cane mi ha voluto

Dare un Mettoaii camicia:: or ”di ,

Se più fi puoi] mio. ſangue a. - * Ca

` *
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.Accomodac co! ſuo. Cal. E díeî bene;

' Ma ſe a parlar ;i viene

Un altra volta di níarìto? Ci!. Taci:

Io mi ‘foglio ſpoſare con un aſino,

Prctende nulla queſto mio Signore?

Lau- Il gufi’o è delicato. Cal. E perchè un aſino,

Se quì ſon'io per te? Dunque ,,mia Cina,

Affitto. io non ti premo?

Cl]. Ah, Scîmîa mia, e come fiere ſcemo!

Io quando dìffl afino, potevîvo

Idearvi, che in corpo `,

Io parlava di voi . Ca]. Grazie: infinite.

Lau. Ah ah… bc] complimento. Ci!. Noi furbette,

Quando parliam con gli uomini ,

Parliamo ſempre in cifra.

Non è vero, Lauretta? Lau.0h certamenw.

Cd Avete da far poco con noi fcmìnc .

Sai, come ſiamo malizioſa? Caſpita!

Ca!. 0h! fi vede da te , che la malizia

Ti arriva alle pìancllc . 1

-Cz'l, Tu non ſai; come ſiamo brìcconcdle.

Se una ſemina vì dice , 7

Bel zìrtclîu mio bond! : N

`Con il ‘core fi dìfdîce ,

E un malan vi manda lì,
Ci!. Laura, Laura, va così? ~ ſi'

La”. Con voi parla, mio Signore,

`Ma così so che non è .

Son le donne tuttoñcore ,

_è '. E10 vcggo ben da me.~

Ci[.- Me rapina chebuggîz! o*

La”. Tu t‘ inganni , Cina mia,

“ Siamo pure colombìne

Cz'I. Siamo tante malandrìne.

La”. Siamo candide. e fincere ñ -

Ci]. Siamo falſe , c menſozflcxc. ñ' x 'z
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La”. E’ per gl' uomini la donna

Tutx’ amore , e fedeltà .

Ci]. Uh! che ſchiaffi la mia nonna

ñTi daria ſe fiaffe quà.

Cal. Seguítate, ch' è la gara ~

v Troppo cara. in verità ., vianoLa.eCil.

S C E N A ll.“ ñ

Calandriao ſolo , indi D. Roſa, e Ippolito

Ca]. v Il mîo Signor Filoſofo voleva

E Colla granfetta togliermi di becca

Quello tordo gentil? ma quella volta

Accadde al ſex mio zucca , 7

QUello che accadde"a' pifferi di Lucca.

Ro. Signor Bibliorecarío j

Senza la biblioteca , dunque lei

Conobbe `alfin , ghe mio marito è un matto

Cal. E—chi non lo conoſce?

Ip. E pur voffignoria

Con una faccia a prova di ſafl'ate,

“L'incenſava a due mani. A ì

Ce]. Ma che ci fa, Sîgnoc? ſiam Correggi-ani,

Li tempi ſ0n0 ſca'rfi: li Padroni

Voglion’ efler grattati , e noi gtattiamo.

Quello è parlar da' galantuomo . R0. Questo

E' parlar da b'ubone. Io sò , che in Corte

Vi è purchi penſa, e vive `

Con— maſſime di onor. Cal. Ma queflo tale

Come termina poi? all’ Oſpedale .

Ma baila: a penitenza

Eccomi quì, . Serbatemî Cilletta.,

E di me 'diſponete ’a barda, e, a ſella.

Ro. E ben ritrova il modo

D’ indurre mio marito a, dar l’ Emilia

Per iſpoſa ad .kppolìto. Cal. Non altro?

. E"bello e ritrovato. ll mio pajero . .

Ip.` Tech Tammaro vien col ſuo~ bau-hier?1 .
.. …- . z a‘
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R0. ‘Che gli venga la peſte, Donn‘ Ippolito, —

Ritirati in diſparte. Voglio ancora _

Con lui 'parlare, e poi , ñ‘

Ti chiamerò . 1p. Mi raccomando a voi.,

_lì ritira nella Scena, e, da volta in ?91:4 fi.
fa vedere’ furtívamsnte . › i , ñ ſi 'w'

S ‘C E N ‘A’ ,HL ‘_ ,

D. Tammaro , .Mastro Amani‘: , Roſa,
ì e Calanq’rino. ' -

Ta, [mia Bibliotecario., aſcolta .‘.Jſiſiolr Dei!

' avvedezzdoſi di D. Roſa. b l

Il mio “can‘chero è quì .ì AutNota cocchiexo ,

Ca la via è sſonnata... Tam. Perchè Parti?

Ant. :Perchè ſento da. lungi _ ; - , ..Un terribile .feto di- CRL'GCChÎC'. ,è

Tam. E bene in quella~ flanzàAttendimi" fintanto

Ch’ io non ti appdlo . 'Voglio favdlar‘e

Con quella olfafl‘aAmE fi tc ſchiatta n‘occhip?

‘Tam. Volefi’e il Ciel: la mia pazienza allor;

Ríſaltarebbe meglio `

"Sulla mia guasta faccia veneranda;
` Ma tanto poi dal Ciel ſpetar nonv lices

Ant. No: flatte de buon core ,_ '

Ca ſia grazia tu ll’aie: ‘I ›

E ſi manc’ogge , non te manca craie .

Si ritira in un altra ſcena .

› S C _E 'N A IV.

D. Roſa, D. Tammaro, e Calandrz‘no.

Cal. (VEdiamo un poco , dove

- Termina questa Scena . )

Ra` Ehi: tu ? . . _non ſenti ?

Tam. ( Con me non-parla certo . In queí’co modo

Se fi_ chiamaſſe un ſavio , ſentiresti

Suonare in Grecia le campane ad anni . )

R.Tu...ehi..a chi dich‘io?TainmarÒ..Ta.Tamëî]arol

‘ c

r
o
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Che Tammaro? chi è 'Tammaro ?fl
Do v" è più qucfio Tammſiaro?

Socrate ſolo in queſ’ca flanza îo veggío.

641.( Se lo fate adimr, farete peggio. ) a D. Roſa

Raf( Moderíamocì. ) Siedi,

Marito mio . /Tam. Sediamo . ſeggano .,

ga. Inſomma noi staremo

Sempre in dlſcordia? ſempre?

.Tam. E chi ci colpa? tu . R0. Io! mai tal coſa;

Ci colpi tu . . , ñ -

Tam. Tu , tu... .

R0. Tu , tu ci colpi . . .

ram. Non' è vero: lo giuxo pel Dio Pane ,

Deítà della Grecia'.

Ro. Ed io lo giuro per il Dío Formaggio,

Deità della Puglia. o

Tam. E ti par poco, avermi

Profanata la ſcuola? ;ñ

Ro., E ti par poco, avermi
R0vinata la caſa? ì ſſ"Tam. Non ti par nulla, avermi . `" ì“

. Rovinatí i.diſcepolì ,Derìſa la ginnailricaſè` ` `

Ro. NOn ci par nulla; ‘avermi ~ , “'~

Proposto Maflro Antonio -‘

Per marito dì Emilia?

Tam. Ti par coſa dì niente , alla mia corda,

Che un altro poco tiene,

.Anteponere il ſuono.

Di chitarra proterva? -›

Che dirà Grecia? che dirà Minerva? *

Ro. Ti par coſa di niente , con.tua moglie

Dichiaracti per Cìlla ,

Quando nemmeno è degna

‘Di fiat meco pet-ſerva?

Che. dirà Grecia? che dirà Minerva?

fl.

Cal.
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Cal. .Ma laſciate i rimproveri una volta,

E diamo un equilibrio alla bilancia .

Riguardo a Cilla... Tam. Cilla! chi è Cilla?

E’ uſcito Cilla adeffo . Aſpaſia , Aſpaſia .

Ma riguardo a cofiei o

Non accade altro- dir. Già del mio letto

La dichiarai terzo cuſcino . ça!. (Oh Dio!)

Ra. ( NOn ti agitar; già* ſai ,A a Cal,

Che parla un Matto. Cilla

E’ …in poter mio, ed io ſon viva ancora:

Lafcialo delirare in ſua malora.

Penſiamo per Ippolito. )
Cd]. E ben resti ap agato il vostro genio ;ì

Vuol però la giui izia ,~
Che compenſata purev in qualche parte

La compiacenù fia di Voi’cra moglie.

Tam. E che ho da fare? Cal. Duſe

A volira figlia lppolîto . Che dite?

TannMaîB ne... Ca!.—Platoncè un gran filoſoſq,

E 195:! ` e di Socrate, .5, r

'Quálunque ſia, riſpetterà. Tam. Va piano:

Ho già penſato , come '

Salvar la capra e i cavoli. Platone

Non averàñdi che lagna’rlì , e Ippolito

Spoſerà la mia figlia.

R0. Ah caro mio marito . l' abbraccia .

Cal. Oh Socrate immortale! gli bacia la mano.

Tam. Chi bene sà penſar, non penſa male.

Ro. E ſi far-an le nozze‘ quefla ſera?

Tam. Questa ſera? or: adefi'o: in questo istante.

Chiamate Donn’ Ippolito, chiamate

La mia diletta figlia: nozze, nozze .

Io voglio al mio Laerzio

Oggi ſomministrar novello inchiostro.

Ro.0h contento!Ca.Oh piacerelül porco è noſh'o.)

Per quest’ azione ,i così magnificac

o.
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Come un pallone, la fama garrula

Per tutto l’orbite vi balzerà.

Socrate, Socrate‘, diranno gli Attici:

Socrate ,-Socrate , dir-an gli Antartici:

E fino il Diavolo con voce chioccia,

Socrate Socrate riſponderà.

(Ma verrà Cillide nel mio Cubiculo,

Ma Cilla amabile la mia ſarà_‘.)

parte, e s'incontra con Em. e Lau.

` S C E‘ N A V.

D, Roſa, D. Tammaro , indi Emilia , Lauretta,

Calandrino che ritorna , l polito da una

parte, e Ma/Zro‘Antonìo dall’altra .

.Ro. Ieni , Ippolito , vieni .Emilia è tua .

.Ip. Come! ah l’alma mi manca!

Tam. Vieni Platone . Ant. Jamrno mazzaſrancaì

Cal. Era quì vofira figlia. Em.E.c_comi pronta

Al paterno volere. ‘ ~

iau. ( Gran folla allîosteria l stiamo a vedere.)

ſam.,Mia figlia; il mondo dice, ..

Che ſOn’io il tuo Padre, '

-Per la _forte ragione ñ '

Ch'io giammai non poteva eſſerti Madre.

Ora dando per vero

Bhe mi _ſei figlia, voglio, _che distingui'

Qual differenza ci è tra Padre, e. Padre;

l

Molti fanno morire

Diſperate le figlie , .

Per non darle un ana-_tro z Io per l’oppofbu ,

Con ſaggio avvedimentp, .

~ Due mariti in un punto ti preſento.

Spoſali dunque entrambi, e il mondo impari,

Come i Savi riſolvono‘ gli ;affari .ì

Figli, ma'rmn di Padre,— a Ip.e Ant@

Ecco la vostra-Moglie:

fatevi, o figli , cono:.

4*

Fi
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Figlia , diventa Madre:

Anticîpa le ‘doglie :‘

Conſola il Genitor.

Ch'io dalle ſtelle gravide

Già veggo in te diſcendere

Jiiloſofi , mitologi ,

Istorici , Antiquari l

E tra medaglie, e niccoli ,

Sarete voi miei generi,

Le due corniole celebri

Della futura` età. .

Tanto prevede‘, e annunzia

La mia bestialità . via.

7 SaC-EN`A~VI.

D. Roſa , Emilia , Lauretta , Ippolito , M-x/Tro

Antonio , e Calana’rína.

R0. Atto briccone! Cal.’I`esta di pancotto.

lp. J_ Udiffi ,Emilia?a quefla pazza legge

Il' riſpetto filial , che ti conſiglia? >

Em. Povero Genitor, povera figlia!

Lau. ( Veramenteñla legge tanto male

Poi non ſarebbe, ſe la fi‘affe in uſo . l

Ant. t Vi mo,-C'auto cravunchìolo mm‘è ſchiuſo.)

Ora sù , Cammarata , ‘ ~

Giacche avimmo ’d’a'prl ragion cantante,

.Vedimmoncella a cinco primerelle ,

Chi de nuie primmo l’ ha da dà la mano .
Caccia dalla ſ4.coccia un mazzo diſicarte.

1p’. (lo perdo ia pazienza.) A1::.Ghe facimmo?

Co perücca, e -pollancaë‘

Ro. E vanne in tua malora ,

‘I ..o ti tornpo le braccio. AnLA ,ehi .3 a Prato ne?

R0. A te- a ‘te . Ant. 0 diavolo!

.lp. Se :Più parli di nozze: ñ '

Sc più ardiíci guardai' l' Emilia in face-ia ,

lo l’ anima-ti Paſſo. AntflOje Perucclëìla ,

‘ on
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Nun te credete aſciare Masto Socrate ,ì

Ch‘è no ſacco de mazze?ca la .mia.

E’ n’ aura ſpeciaſſde ſeloſochiañ.

~ Io zompo arreto,e piglio vrecci e... Ipíndegno..

Se gli avveum ſopra, ma è frane/zum.

R0.Em.a o. Ippolito. . .‘

Lau.Cal.~ a c. Che fate ?'

Ip. 011 Dio! laſciatemi. . . A -

Ant. No lo ’laíſare, ça ne faccio agnientoc

Car. Per carità ſoffrire . . . a`1p,

Ip. E -ſoffrir deggîo , che ſui'volto mio. . .

Ant. Zitto mo co ſto volto, ca nce tiene

Benedica na perena ,

Che manco te la ſcozzeca

Na cannonara carrecata a punie .

Em: E lo vuole inſultare! i*

Ip. Ma laſciatemi alfin ...Ro… Ma che vuoi fa“?

lp. voglio di Quell’audace _ ‘ ‘ì `

‘ ’5" .Punir- i’ infame orgoglio

`~² Trí'd'Inſulrar capace? ‘ ‘

No’ ,v che ſoffrir noti voglio; ’

Nè lo permette Amor` ‘

Nell’ alma mia lo ſdegno p _

Non può calmarſi, indegno. P

è Nè può frenarfi il çor. ì ‘

Termng l’aria .fi stncca da tutti, e prende a

calci Mastro'zíntonz'o,e lo ſeguita così den
tro la ſcene. _ſſ

Ant. Va_ chià mmaîlora_ dancalo...

Ca 'mmc flracce la toga... fuſsj acciſo ...

~ S "Q E N _A VII;

D, R__o/a".,‘ Emilia , e Poi Ippolita `, che citarne

’ ’ con Lauretta` J, e Calandrino .
80._- O ſpcttacolo'in ever degno , è di "riſh,

‘ ‘Ecco un ‘nuovo diflurbolì IFCmnpatin‘z.

"Un, mio breve traſporto ;Lam Ma’ calzanga

Q4»

o,'

a
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C41. Il Fatto è ſarto: ora veniamo al punto .

lb. E bene, Emilia mia , vorrestí ancora z’

Dipender da tuo Padre? Già vedesti 1

Nel maritartij deppio; ch‘ egli ha fatto , i

Ch‘e tra i matriarcimatto.

E to vorrai delle ſue pazze idee

Eſſer più pazza eſecutrice? Eh via

Riſolviçi una volta ad eſſer mia .

Em. E perchè mai tu vuoi , che con un fallo

Io macchi l’ innocenza

Dell‘amor rule…? Ti ſpo ſerò , qualora

Preceda le mie nozze

Un paterno comando

6.11.11‘. liamo lì: ma s'egli è pazzo diavolo..

Em. Potrànguarir. Frenetico

Egli è di pochi giorni , e ſe ritorna, 7
Come io ſpero, in buon ſenſo , e che mi trova i

Serva del mio capriccio, _ `

E d’Ippolito moglie , io non mi eſpongo

Ai rimproveri ſuoi? Ancor che foſſe

Debole` ſcmPre ~il ſuo penſar, corianre

Pur ſempre alle ſue voglie '

Tenni le mie legate:

‘è Or perchè mai bramate ,

Ch' io' perda in pochi istanti

‘Il dolce metto di tanti anni, e tanti?

’Ró. Ma to, ſpoſando Ippolito ,

’Ubbidiſci beniſiimo a‘ tuo Padre:

Egli già due te n’ offerl Poe’ anzi,

Prenditi qu'esto ru, e l’altrorel’rih

A nettarſì‘_ la bocca , ` ' ’ , ' '

Che ,finalmente uno te ne tocca .

Em. Oh Dio! a peco a poco ' i

.Io mi ſento ſedurre, Ip. Emilia mia,

Ab'bi'di me pietà. Lîquia, che tacdiamo?*Em- E ben: iì trovi `il modo , ’ 7 l

’ ’ Che

_ "w-*ü:

'
\

 

/ .
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" Che ad Tppolito ſolo ~ _. ; '

Oggi dal _Padre deſtinata io fia, ' z A

Ed Ippolito-avrà la deſtra mia . ‘ 'F

Ip. Ah Calandrino amato ...E È*

CaLNon più tacere. Il modo è..già trovato.

Ro. Eche penſi di fare? Cal.ÌU__ ”Î..oh carrera!

Viene vofito marito. *`Naſcondetev'i dietro a' queffìx ola,

E date orecchio a tuttocîò, ch‘ io dico:

Ch'io parlando con lui, farò comprendetvi,

Quel che dovere fare ,‘Tu", Lauretta,

Qui meco reiìa . Andate. .
Rp. Andiamo, amico. I 'ſi` K

Ip. Vieni mid-dolce amore . ì

Em. Rendimi , amico Ciel ,. la'pac'e alſcore .

` Sr' ritirano `r0. R'öſa, Enril. e ſp; ‘ `

S` C E _N A Vlll. ’

Lauretta ,’Ca/ufldí-íno , e ſalito D.. Tammaro , e

~' Maſer Antonio. '

L. R io che deggio far? Cdl. Devi dar ciarle

AñMastroAntonio,acciò nó venga appreflo

A] mio Padrone, quando ha da venire

Con meco in certo luogo, che ho enſato.

Ta. Ma veramente ñfosti bastonato?a .Aut. ,

Ant. Comm’a na beſtia-.Ma sò ccà 'li tieste:

aree/mando Lauretta, e Cala/idrino .

Parlate vuie: che battaria de cauce .

' Aggio avuto mo ’nnante? La”; [l narici-ina

Facea'pietà. Cal. Face-a~ ſpezzarmi il cuore.

Aut'. No , Socrate , fia vota 'J ‘ -

Si tu non te reſiente, io nce ’sò ’ihpiſo.

Ta.Platone.~AnL Gnò? Ta. Buttari inginocchioni ,

Edomanda perdono ai— Greci Dei. ' ‘

Aut." E- perchè mò? Ta@ Perche’ un ingrato ſe!.

Dimmi: qual'è la via della-SapiEnaa È;
4m. Porta Sciuſcella. 7g >-ì - " *

  

b?

Ti!
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Ta. Non intendi, ’ . l
Ant. E offia — a 1

Pecchè addimmanne? Ta. La pazienza è fiſidl}

Della virtù: le bastonate ſono

Strada della pazienza. Il Savio e l' aſino

Sono ſpec—çhi tra loro. Il Cielo dunque

Ti vuol perfezzionare,

Se già(ptiìnokpia a farti bafionare.

Juni-o ielo veramente

Ne potea fa de manco de pigliarſe

Sto ,faflidio -pe mmc. Cal. Eh! mi diſpiace,

flh’e’ſe lo piglierà più di una volta.

.Lair. Ne preſe già la via‘. p

.Ant. E chefia appunto è la paura mia ..

con diſpetto oa a ſedezſi ,iii i”; angolo dellaſcem

Tam. Ma come prevedere 1L ` e

Tanti abiſſi di grazie per Platone?

Cal.-Perche Ippolito rien brutta intenzione .

.Ant. Lo ſiente mo? Ta; Felice te! t' invidio.

.Ant. Eba lo trova; apprettalo; '

Fatte' ſcornà pelmme , pozzo div autoCal. Socrate, parlo chiaro); nelle nozze

Che .per tua figlia diſponendo .vai .

Io ci difiinguo dentro ' "`\

Una rea convulſion di ſtelle isteriche.

Dimmi un poco: di queſto matrimonio

Ti conſigliasti _mai col tuo demonio? l

,TAN/ò., Simia caro. Cal. Oh Dio ! Socrate prima, i

Senza cercar-conſiglio al ſuo.'Dem0nio,_ l

‘Nemen dava uni occhiata: i ',tEin-Maeſtro ..1. Ta. Ho Fatto la frittata!

' ,ſi da_ un ſclxíaffp , ‘e ”ſia peU’r-eraj‘o., .

"Cal. Aſcolta: ſa una coſa: x, 4 A

In queſto punto andiamo( io paçloñ forte

Acciò ſi ſenta ben-,r quel che ,ti dicoa) ~

Andiamo- nel Grottone ..7, _‘ 1-; ma; .

‘z : . 4 ‘ Pick*

è.. -g .e , ...r-.aaaL-rL-eo
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Proflimo al' tuo giardino., -çd ivi :prega *ÉSupplice, e'penitentee-il mo demonio,

Che_ viflbil, fiírenda , e guidi. ſeco n -

-L’ombra-ancor-di Cecilia `. .

La prima moglie_má-, make di Emilia.

Tueoñmiíeiìiîîçonſigliiati : - > . .

Del-più e meno ſoprasquefie'fnozze : *2

’Cosirì-almenií’taì &grow-.2" -Tra Ippolito, e-Pla’toneì “ ñ ~ ’ … 1..

Di nOn prendere* uni-che ’farfallone. a.

~RÎHCHÌCÌ (» Udií’ce'. "voi, Signora,- , : L

parla ſottouoçevezfo [4 ſçgm,;,dou fia…“ "i“
’i‘IPPOIÌÎO ;I ”Anale-z l’Emi1j‘z'*_ ñ- ., L

“Fire :juëllbiniära ,'eîíaco‘ia Dountlppdito

i EIGÎBërñÒniojche-Îho detto. Andate preflo.)

La”,- ( Che-furbo i?) Cal.- Che facciamo' Y* e.

Nóu`ti riſoiäi ë-Tamfi-Io riſolutoé andiamo.

‘ ~ ritaìreòn Salaam-in” - p1;

_ ‘ “S' ~CÎ E N ‘A, IX. .0-‘ ~` Leung” , _ef-Maflro Antonio. I T.

.lat. Ddò Vaie;Mäflo80crateì.‘. {mèermateë

_’ì " ~ ‘ `,/ì' ;ma üiídare~`apprffio SocraÎe. i

~* ~~Egli ha' dz’etm'ferir ‘cor-‘Kiro Demanio,` ó

E -’deve andarci; ſole: . - Ant‘ Boonviaggio -

Ed io mme ne jarrag'gio -da mia figliema.;

( Avefleída veni ehill‘o mmalora. )
_fi avvia come ſopra . ~ ì > .,

Lau.- Ma pi‘ano nonfugg‘ite, ‘ '

Che non ſon finaimente un coccodrillo .

Ant. Io'non fugge* da te: fuggofla chilloñ

Lao. Eh: si. Dite più prèl’co,

Che per me non avete` ‘ '

Più quelP—amor di prima , crudelaccio .

Ant. E che?” mò che nc’entra? .

Lau- Come che ci _enti-a? fór’ſep'non ſon‘io

Lavori:: innamorata? g ‘ ‘
- . , a cui”, è. -. M3

s



*52 ar 120vNella ;notte paſſata .non vi ho detto,

Che amo s v'oiwni. allaccia, i

E voi avete fioſp'rrato in faccia?

Aut. A mmc? Laa.Si voi: che dico la buggia?

Poi ve n’ andaste vvia, w; - -

E nel vostro partir lui-POE

La mano‘ vi haciaìi ; - c, “- ñ. .

E piangendo 2pianginerdo ..'., mi ſvegliaiv .

.Ant.'1`e ſcetafle. Large'Sicuro ; ſe dormiva.

Ant. E Ms’a‘ceiſa~~,~ di; ;ch'è itato ſuonno ì,

La”. 0h: ſogno; ſignora); ma è fiato tale_

ñ `Che par-:naturale naturali-'- ,… -

Ant. Figlia…:nia., eo fifí-,ſuon’nefl gi… A.“ ,

. Chiantarnifle no, , iappo ’manna-za Patata

ila”. (In non' sè {chez-iii' , per nettenW}

.AntOrzù :A‘chiavo: .. . 4, La”. &entitez -Ì i 3;

Mo dar qualche~ fede. agguato; ſogno Z; l

.Ant. c Ora vide-.,Cupido.;--, ñ l

Comme diavolo tenta li feloſoche! ) `

Statte bonxaLauSentitçaánrîu vuò proprio, `

Che benga.Donnì,Ippçiito? , … . i… l

Lau.Ma vizi-piace il {Marx-?MAR par-lamina.

La”. Ma dite alamn.,,.5íut.Pott,a deflcraje matina! ~

Si no ?righi-atto depece ,-e “argentina.

f Taggia ditta ;fiattetzbonaë’ '

’ 'I' again ditta, 'po Pari-11311119,? i

, E tu tornateanta , e ſona,

Neocc'ia. Luca‘, ;dalle , pietra z..

“'fllî‘ Cara figlia benedetta… "a ;5;

ci*: 3; è, pn ha .ílz.regno zac-torio m ,ha

j Zucatriee cfláiù (e. ` ..yz L, ,‘

’ E tu faje ,ch’a ora , adora‘ j z

~ A Po_ veni ehill‘o mmalora', il'

' Cha l’arteteca co :piper- ..z

. M; E finiſci col :rifilaan

a piangere?

. L

~ 1
'W i‘ ..a

- Che ci vatta’a,ñtutte'ti’ .TL-.- {i

?vaga e lo lega-e …'1‘ - 5...‘ ,

4—1-1-`.
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8~CENA~ XL'? ,

Orrida Grotta, nella quale s“introducono poche':

liſie di‘luces da qualche apertura fatta dal

tempo nella volta di efl'a . Mettà2 del file

proſpetto ’com-.iene un ruflfico muro con gran
porta di“-ìvecchiertñavole fermate da un chia

vifiello . L’ altra mettà del ‘proſpetto .view

formato da molti aidht'fa‘gli’ari' dallo ſcalpel`

lo nel ſaffo. E.,sz . i ;45‘

D. Tammaro con are-7, Cal-inchino, 426mb di Furia.

Cal.“ "KCco la Orrmvoem'îîl vosti‘b

~ Demone amido; ’ie P'o'mbrali Cecilia

Ed acciò non vi ſi‘: s :N ²:- ci:Alcuna ſoggezione, io'vado v-ia.."-` via. ,

Tam. Calimera , ſuona Perline', e 'canto

Caliſpera: ,5. irtsì‘r‘ç

Agatonion offlc- i in., r’: t‘…

Demonion , ;nigi-a i* L i

‘.- Poderatieon a , 2-3 *2,5 .m' :’íñ* . -'
i Socraticon; :rs:- 4"-{3 iÎ,`~~’ lſſ."

Goro. Chi tra quest'.orride;.î--Îr. -ñ ‘Ig

Caverna.:orribiligr 'ì …tz ; ì .

Con greca muſica; ;1’ ~²

Che flrappa ?l'anima ha:: I*

Ci em ie di ſaſimo n è _s
Dal caëofllpíi’è? "_F-Î

Nel cupo baratro (a) -> 3 ‘.

L' empio precipiti: ’ …ñ ..4,9

Ed il ſuo cranio

Serva a Proſerpina,

Come di chicchera

Per_ l’erbatè . - '.

T4. Simia… Simia… aiuto oirnè! (è)

G 3 ’ Me

(a) Le furia ballano intorno a D. Tammaro ,

ſcuote-'cho le lo r0 facz‘ in modo dçſdegnoſo.

(b)25HOfld atenei-r' tramanda.; t’: ñ ‘ - »3 'F’ *



'M / .:ALT 73/9 , i

:Mejne torno ſerie care... ;a Ì

co"*o

Ì* "’31 1 ‘1: -* "5 A ., i

Tam. Qui dunque ho' da reſtare? “name fly”.

Com( Sl. , r; J 2,4”) - “

Tam. -z-Mavſiate mzzrubelle , cam; ſopra.

Furie belle , almen romane…
Coro. Miſero bufala ,r - L , 7, I ì

i Almeno _,; _A i" -`<_~

Tra queſte fetidi- ñ .tn-’i .~.~ '.

‘ Nate caligíni ,e -i-ñ ,e r

c* r’- Tremante‘, e pallido; :l a… ,_ . -

-…-.- * Cheivieni a fac? :-. annoia ñ"ì

.Qui ſolo albergano. ;e Ji…,

- a: Soſpiri flebìli, ‘ai of" 7 '›

-Dolorìfleiici, ,’ {az-s .v 'l

.difetti ii’cerici, .rifiuti-ñ;

E tu qui libero n;.:..\*;.75 ñ

Ardiſcì entrar? j rc {Minuti

Tam. Io ſon Socrate , e vorrei (a) .

Il mio Demone inchinar. :a

E coll’ ombra inidovrei . '.1

Di Cecilia conſigliar. 2*

Coro. Oli degno Socrate: a‘ l '

Enti-aci , 'entraci : ,nr .ci. e. ;.42

 

Caſa del Diavolo _ - ñ ;o "

E‘ al tuo ſervizio: ’zu' i!"

Le porte ferree ,› "I’

Si aptan per te. g b `~

< I -r I‘.

,r -~: ;.- r` ,

1 i* r- va. y _ gli..? V .rr

- ..4, *Rin v, z; ..

.a 3:) ’ -

. .. hi"? iii“*Îñ‘ìi-Îrſ i '.'75

4 SCE

(a) Suomnda Armando come è detta. ,
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`S C E- N ‘A Xi. '

Scoppia un tuono preceduto da un lampo di

hianchiſiima luce , e ſi riempie la Scena d’in

finite'ftelle volanti: ſi ſpalanca la' porta del

proſpetto , e ſopra‘piccola machinetta, for;

mata a guiſa d’ un carro, ſi ritrovano ſeduti

D. Roſa da ombra di Cecilia , adornata di

fiori , e Ippolita bizzarramente ‘veſtito da

Demanio. ..-ñ " ' p - .

D. Tammaro all’improvg'fo ſpettacolo, ?colpito da

forte timore, codeſta/k ginoc‘cfiía' e trema. 7

ZZ’ a2. Il:: bene: il E‘: conſorte

Oggi :32112) a riveder .

Troppo alla E’: ſorte;

devo tuo
Troppo dui al miope-ter.`

-- tolono del Carro.

rp. Socrate , è qui Cecilia:

Il tuo Demone è qui. Parla, se vuoi.

I'a. Illut’rriſiimo mio Signoî Demanio . ..

Ombra adorata di Cediía mia... f -

prI'u tremi? Ta.Non Signore. 1p.E perchè tant`o`

i balza il core in petto? `

a. E’ riſpetto , -lliusttiffima , è riſpetto.

ſp. Mira la tua Cecilia... Ta.,Benedica...

Nell' altro mondo s’ è ingrafl‘ata bene.

Ma che coſa ella tiene

Di nero in faccia? (a) ‘1p. Nel paſſar che fece

ll Fiume di Acheronre, ~ ‘

Una piccola goccia di quell'acqua

Le andò ſul volto, e la ſcottò. Ta. Corbezzoli! ,

C_ 4 Ed

(a) Vedendolt' un maſcherina nero , che D. RW“
'-2 tiene ſul volto per non farfi comyìcerfl.
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Ed or come ti ſemi ,7 anima mia?

Ro. Crudelr,~non dirm-i tua: , .,

' Se taleiojoſli ancora, con Emilia, i ~

ÌTu non ſatesti unñ diſpietato_ Padre’Chi Ltrafigge la figlia,- odia [az-,maer

Ta. Io. trafigger la figlia! . k A ſ `

Ombra diletta, tu t’ inganni l’anima .- .

Ip. Socrate , il tuo delitto ‘

Non accade negar. Tutto ſapPiamo.

Le nozze fiabilte i

Tra Platone, e tua figlia, o

Senza l' inteſa mia , fon per 1' Emilia

Una morte ſpietata . *‘ v ‘ì

R0. Sono per l‘ ombra mia una stoecata.

Ta. Ma Platone... ' Ip. Che parli di Platone?, ì

Come puoi ’un birbone

Yei’rir d”uh- nome riſpettabil tanto?

Ta. Senta , Signor Demonio: lei non creda ,

Ch' io faccia le mie coſe - _p

Con gli occhi nelle (ſcarpe. Io mi ſognai

‘Un gallinaccio tronfo, e pettorutol

Che..` la‘ p‘urpurea teſta

Univa quali alla rotante coda.

Mi sveglio , e rammenta ~ 5

”Del Cigno diPlatone . '1La mattina

'Vien da -me Maflro Antonio‘, e in lui ritrovo

Del gallinaccio mio la vera effigie:

L’abbracciai: lo baciai: v , p ~

E Platone-ſecondo lo creai . … `

7 Che dice' adell'o lei?

Ra. Per Bacco ,. s‘io non toffi _. ~~

Un ombra adeſſo ;ridarei de ſchiaffi.

Ta. Ombra cara, apache? Ro, Perchè m ſe]
Unpazzo arcipazziílìmo`. ſi ., .

Trafic pazzo! ,~ , ,~ f

3°.: S’ :,- Pa“? .e .Dimmi un poco : egli è daîſavio

, ' ‘ "* Prw

r



. ;ra-‘conno. …, g5
Proporre. I Donna Roſa - ‘e’ '

Di volerti pigliare' un, altra moglie?“

Di ofi‘eriresa -tua figlia due mariti?

Tam. Ma. la popolazione...’ p;

Ro. Sei un pazzo: un briceone‘. ‘Î L*

1p. Socrate , fi- concluda . " L" ' .

Spofi Ippolita"Emilia: Calandrino .

Sia maritoedí Cilla , e un; altra VÒlta _

,Torni a fare il barbiere Maflro Antonio.

Tam. Veda , 'Signor-?Definoniouax- "—1 ` ,, ,l ,

Ra, Di‘ più radon-zione’ a~DL` 'Roſ ' "ì ì‘ `

Di tutta la tua: robbaà -vz- fl»
'

'

E applettalañ, che‘jzorti ~- ‘w'. 5-] ‘lì y

Le brache in caſa , e gittiñ'ia' .”

Ah tu non ſai, che brava ~‘doma-17 è quel’iai

Tam. Ma. io... Ip. .Se-più t-oppqnz-g" , -~ 7

Tuo ‘nemico raro, quanto nr'fuzr‘ñx ›' <

‘
-

o

_fl `

Fido amico' finora . r- A › ’

_Trn Muſe..e i Ro." .Birba-tte , e` Mettiti ancora?

Perfido , ti abbandono<z ñ‘Î‘Î .

Fuggo: ti laſcio': e al'mio farai ſoggiorno*

Diſdegnoſamitomo. 7“!! -ñ -ñ’é..’ l

. Pafferò nuovamente' - -. v i v:

Il fiume di Acheroflte: .. ’è , ’-1 i'

E ſe non ci è. Caronte , *i … ñ ñ

v

Per uſcir d’imbarazao, r» o 's

Mi accorcìo i panni', è. paflerollo @31122sz

”Atom-ero, vePáta-*poi divlotto, i › ~- -

Spirto rpeloſo , ,e brutto :. ~ ~

E ti tormenterò la notte , e il giorno. -. .

-.‘ Socrate., trema .. A lungo andar ‘ti .ſtorno

x; Se mai, ved-i quegli occhi ſul volto V-ſſ*

Diventart't due gmffipjpalloni; 5 I

~ _Dls ſo‘zaxznçsti gli. eiìremi ſchiaffoni, .

‘Di Ceeiiia , che tre-line con vme’. ì‘

,m la coſazfinita non-ea‘xerg… ì

5—\ C -5

>
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4 Ce n’è per Maſh'o Antonio ,ñ , ñ- ~- “E

~ Per Cilla pur ce n’è?” g,…z… ..l

';Con calci , ſchiaffi , ezpiaaic’hí ',

Mi vendico per Bacco :ñ ,. ,,, i“

Ne voglioíar tabacco;~ …z -1 i‘ . ..

Li fcorticolli ſgoazo… ñ.: e“ 1

Li-firozgoiper mia fè-,z …riz
-z

Già SÒ, ch: l'ombra WC' Ja”: *ai:

.zjñgîgentro la Vjcaria -, …-- r in

a da finirpeeite. w'a, ..w'i‘

lp. Socrate ,che ſi fa…? Tam. Son riſoluto , E

Signor Demonio , lei mi dia licenza.; i’:

Vado a diſdirmi con .Platone.,';e Aſpaſia‘,

Sç,rpi.di\guLÌO-'BÎ lei; v ,ad C

.Un .Socrate di ajo refierei.- `l" :'. p

` Non ſon così i , `r1'-‘.v. "

A rivederla. :via ‘Ip-..Erwin patria il tardo.

S C E N î A Xi!.

_ a. Roſa., Duilia, indi Lauretta, e detto.

IP. illa, ſei contentaë` *t

12m. ~ lo qui celata vidi ».cr ir’Quando l’ arte operò . Vediamo adeſſo ì’

(bel che il padre riſolve. Ro." Allegrarnente

Superato è l' impegno . Quel barbiere

Uſcira di mia caſa: e—/t'u di Emilia,

Sarai alfin contento, .a- . ñ

Se penal’rì finora . - :~ ,--Î '

Em. E pure il cor ſento tremarmî ancora.

Ip. Ma non più tormenta'rti, Eniil'ra--míaî

Con que'palpiri tuoi .ar ~ … *r i

Lou... Guai colla pala: poverettinoi. affamata

.Rm—Cos’è? Leu. Quella ſciocchiffima diCilla

Vi ha vederti dal buco della chiave

v‘ Yestire in: questa foggia, ed a- ſuo Padre

Il .tutto ha. riferito.

h’díſyuüií Poi fatto, che ÌÎ-PIEÎÌ'CÉ:

.SP1 -, v _
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ln uſcir delia grotta s’è incontrato

Con Maſtro Antonio , il quale

L' avrà parlato certo

Di queſta maſcherata;

Perchè ſtando‘ io celata , , —

.Ho veduta il Padron darfi due ſchiaffi: ~‘ i

E poi ha detto forte, , -

Andiamo da tua figlia ;1.

Voglio appurar laveri‘tà (guai fia , 1-

E morde-nodi un dito, è ndato via .

Ro. Ma vedete , fe il diavolo

. Poteva far _di peggio! Ip. Iniqua forte,

Sei tu contenta? EnzLEccomi Ciel tiranno

Un aÎtra volta al mio crudele affanno!

‘8,6 E'NA XlIL

‘ Calandríno , e detti.

Cal. Alute a lor Signori, è morto l‘anno.

Ip. Coat mort-o foſs' io . Cal. Che? lo ſapete?

ll diavoiñ colla teſta p ñ

Ha dato nella tela , e l'ha guafiata.

R0. Maledetto destifl! Em. Sorte ſpietata!

La”. Signora miîg non fut-on mai le ſmanie

.Nr

Medicine de" ali.

Biſogna tìmed r. Cal. Ríſoluaiove.

Or quì biſogna dare ,

Un tente fenniſero al Padrone ,

Acero dorma alla lunga: e per contrario

Biſogna dare a credere al Barbiere,
Che la ‘bevanda ſia ſſ

Un venenoſo ſucco, …

Che i Giudici di Atene

Hanno mandato aſpro-:effetto Socrate .

Ro. Ma perchè' questo? C.2]. Vi dirò : credenti)

Naſtro Antonio che fia ‘ "

ll ſonno'del Padron ſonno di morte,

Sana’alrra ſpein‘e di ſpoſa‘r l'Emilia -

' C 6 Lu

.KN
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Anderà via. Più facflmentehallzorz‘ r 5.
lo potrò CHL-x'av-:rà:` ,e …, ſi .' a "

E dormendo' il Padrone…“ ,`_' ` .A _
Voi potrete di Emilia ' ’ ſi ' , -ñ

Meglio diſporre, e -c'ohſolare ,IPPOJÎL‘Q ,f .

Quando fi ſveglia Pò? ‘ _. . ,' . 'ſi

Quello che piace al Ciel‘Taxà di noi‘. -

Ip. Tutto va bene; ma con qùàlìe‘jndustría

I

Farai al tuo Padrone ’t’ ' 7. .

Tracannar la bevandaëcflzl. ’H9 già penſato.

Sperate' dà] ’SenatO' _4 . r

Fu condannato a bere‘ ’ñ"? , . ,

La cì’cuta ſprexnutajn un"bícchicre.

Noi lo fieſſo diremo al nostro Socrate ,

Che per renderſi _eguale dell' intatto

A quel Socrate antico , la pozione…

Beflerà ſenz'a meno‘ , »

Credendoîa veleno . -' - ' `

` Anzi di più fil’Ò ,² che Math-o Antonio

Vada—difetti miei fidati aîníói,

Che travestír farò da.Senatori ,\ ‘

Cojme, venuti dalla‘Gi'ecîa, e questi

Gií duran la bevanda, ' ` -.

Acciò Socrate `rfloſ’cro la riceva’v

Per mano di Platone, c- ſe la be:sz

Ro. Pur-chè‘rìeſca, la penſata è buona .

Cal. Or andate a ſp’o'glíatví di quest' abiti ,

Evafflitrì, e lagrìmantí A

.Affouatevi intorno'al noí’cro Socratel - .

Come informati già del ſuo` deffino -

Ip. Má per quale dcììtto gli diremo’, .

Ch’qgli deve morir‘? 6.21." Ci penſeremo.,

` Non ſiperda ‘ùtempofAndîfl1n0.`Ro.Andiamo,

F' Dí‘chi‘arati , orruna . , , ` . , ' ‘

Una volta. per noi.; ' mi: con 'IPS’ ` '

Ip. Soſpendi anne-n, pcſc goèoìi ſdegaì‘ tuoi.

` . ~ ’ ` . La”.- ‘ò’ ì ‘ì ' ' ‘z

_ , ’ ` A **r-z

7;/
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La”. Signorina cos’ è? non vi moveteë‘

Andiamo da Papà . Em. E.con qual voito

'Poiſq a lui preſçmarmi? egli la trama j.

Tutta ſcovrì. .Lam Ma nuÎla sà di voi.

Em. Se 'nolsà , lo ſapxçbbc: i i

Lîisteffo mic'roſſor mi accuſercb'bç. 7; `_

x Dal mio rirñorſo atroce , ~ ~z

‘ Con barbago tormento , _ .` .

Tunqlnei …ſen mi ſento ` ~’

` L’ anima Jacçrar. {in - ` ,, ñ -~
Tu i’ ínnpcenza mia , ,ſi' s; h;

Crudci’tiranno Amara, , .‘ ì 'z .i

* Voìefii nel mio care, _b ñ z A i -

Pcffido :ww-elena".` víaponſfflag

S C E N A XlV. ..

Camera. ) . …
v D. Tammaro, e Gill-1.… L; ,

Tam. Si ſon maſcherati? _ ~` ’ ,

Ci!. Signorsì :jvè il? ho detto. un aiîrativuita.

Effa 1 è— maſcherata, ` ' …5,4,

Da moiìnajz con un coſo bianco, Ju,- _77

Che la copriva , e tanti tanti‘ fi‘ori: ~.

'E quelloiíiè vel-‘tito come ,íoffe

Che` sò io... da Signore` carbonato. ;

Tam. Me Vanno fatta via:l’ inganno è chiaro.

Bui-lat Socratc'! oh Nomi! _ ,

' E di più profaan - (Socrate...

Un ombra , ed un Demanio! Cf]. Eh? Signor

Tam. Ma che demonio poi? non già lo dick),

Perchè fia mio Demanio, -

Ma perchè veramente … 5‘ .ñ

Tra li Demoni _naſce galantuamo ` i ~fz

Cil. Eh? Socrate? Tam. Che ingànnóì

Cz'l. So’crate, vuoi riſpondek col mai-nm?, .
,TaJÌT-ñ Che vuoi , mio bel viíìno? i `

Ci]. Valex’ altro da Tami Doſſve ne vai?

' ſi ’ ì ` ‘ CL!

*l l
…7"'
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Ci!. Voglio andare a vedere

Se fi ſofle svegliata la mia pupa

Per venire con voi , io l‘— ho laſciata

Dentro la culla ſoa , e se ’ſi sveglia ,

E non mi vede lì ſeduta, i gridi
a Mandarebbein turchia. ì* - *—

Tam. Aſpetta un altro poco, Aſpaſia mia.

( Per rompere le gambe totalmente

A Xantippe , ed al Greco delle nottole’,

Biſogna in questo iſtante‘ ‘

Dar mia figlia a Platone,

Ed io ſpoſarmi quefia Colombella. )

(511.031 che facciamo?Tam.lo voglio darti, o cara,

~ Quello ehe ti ho promei’ſo .

Ci!. Cioè? Tom. Un bel marito ñadefi'o adeſſo .

Ci!. Si: una zucca fritta. Voi non ſiete

Stato capace darmi'

Una camicia vecchia,

Per farmi un bamboccetto, e divertirmi,

E poi volete darmi ñ.;

Un marito , che parla , e che ſi muove?
Andate , menſagniero, ſi

S' io vi credeffi, ſarei ſciocca in vero.

Tom. Tra poco lo vedrai. Vado richiamare_

Sofroſine , e Platone: ' -

Ora da te ſon' io. . . ‘

S C E N 'A XV. ~ i.

D. Roſa ,I Lauretta, Emilia, alle rç/Yc indietro,

~` Ippolito , -e por' Calondrilzo , e detti .

Ro. errma... dove vai marito mio?v

Tam. Lange longe da me ,pprofanatori

D’ ombre vaganti , e di Demoni illuſtri .

, - -“ ’a D. Roſa, ‘e Ippolito.

Ra.- Ah-euor mio , non ti ſdegni .

Un picciol ſcherzo , che da’ noi fi fece.

Un colpo più lunetta , -' " T"

. i.
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Ti prepara a ſoffrir. lp. Che giorno è quefio!

Tam. Ma aire‘cos’ e? parlate... ì _~

Ro. Ecco—rSimia , chevien: parla con eſſa .

Cal. Prendi, Maefira mio ; l* ultima ampleſi’o.~

Lun. (-0: vien-la bella ſcena. ) 'ñ _

Ro. (Eſa-Ita tutta?jCaI.Tutto, e Maſtro Antonia

Crede vera ogni caſa, e adeflo adelîo‘ -

Quì verrà colla tazza , e li due- Giudici . I

Tar”. Ultimo ainplefl’o? come ? ‘i

Cali -Oh Dio! {i tratta della tua ſalute ,

Per* decreto degl’ undici d' Atene.

Tam-,quuesto è' il maleëìli Signori undici

Hanno-per meñtroppa bontà , qualora 1

?rendono cura della mia ſalute ñ.

Basta:._ſarò corteſe, e pallet-6313.

:In que'l’ta ſettimana‘

I miei daveri ſopra una membrana .

Ro. Si , ringraziali sì ,-che- n' hai' ragione.~

Te- n'avvedrai tra poco,- Î* -²‘~-‘ -

Tam. Perehe? che ho da vedere? ` i"

Cd.- Ti mandan la cicu’ta in un bicchiere .

Tam-E questa non è prova della lì'una ,

’Che hanno-‘per me.2 Sai tu, che la-cicuta

In oggi dalli medici, ñCome una panacea univerſale, ` il

Si dà liberamente? . ' ñ ~ Î- -Ì ó i

lp. E n'arnma'zaano pochi veramente‘. - '

Cal. Mala eicuta, chel‘Ateopago ì - -
~1.Tiómanda, è ‘dell’ antica, ~ - ì' c

Che-naſce in Grecia , e fa‘ crepa ti ſubito.

Tam. Fa creparmi P parliam , che c' intendiamo

Cos'è questo crepar? Cal. Per certe’accu‘ſe,

, Che dalli Sacerdoti, e dalli Muſici 3 4-*

In Arene tu avesti, -o-ñ e' '--ÎD

E come commerciante col Demanio.“”fi

E com' empío omicida del buon WI'?

.:1; ;T E. da
va
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E della dolce muíica ,r ² r : ~

Ti ccndannò l’ Areopago a morte. É» . -

Tam. Carrera! Ca!. Sai, che-Socrate .’

o Accuſatoyincomrò `l' istefl‘a ſorte . …t- -*

Tom. Signorsì... (qnesto eſempio re/la penfierq/b.

ór-,Mi rompe il coll_oñ)LZ/n.çlo~pièr nonpoflo unPa

Vedere: in …quelle varjgnſtie… ) ' ‘ :E ~ Tdk:
h Padre.. .ñ lp. ( Se parli Emilia ñ'l‘ſi‘ .a

`/ì fa avanti Egr- e Ip. la trattiene. --"-'ſi

Io quimi paſſo il cuor di propria mano.

Ecco l’acciaro( ;nq/Ira un ſli/e, y EaLfflh Die!

Qual -nuova ſpecie di tormento è ilÎ-Înio l)

Cal. Socrate , la. prormfl‘a Aderiamo

O che miattendi, o -a pugni medie pago,

Tam. Cara, la ſequestrò i‘Areopago . › :L '

CaZ.Socrate, impallidiſci! TamOhicheſpropafito!

Noi Socrati la--morte ñ* ~ ’ Î

Oo la mangiamo-appunto,

Come v'pizza , e rioorta . '

Cal. Oh filoſhfo eccelſo! `!p.~0h robuſtezza

D' anima f rande ! ;Tana E' vofira gentilezza

Ma il fat fia, mio Simia, che ſe devo

;DeLpariÎ camminar col. veccth Socrate ,

' Io non polſo morir. finchè? Ta.- Colui

Bevette laſfla’unorte r* 23:.. 1-, o

Di ſettantatre ann-i, i ‘ ‘

- Ed inene hoztccnraſette-,ze‘intconſegueaza.

Li Giudici di Atene aware-pazienza.

Mi manca‘an‘cor, lel età. OnLMaertrqhd torto:

.-Tzant’e-ſematatro , che trentaſetre.

'z Paflajiltre dopo il ſette, ñ

_~,Ed il tuo trentaſette ,ó .va . ›

Si fa fottamaçre, 0 l' nno, o l’alta)

Che ’tu volt'r, Maeſtro ,3 ;4.

Sempre `l'il,`t‘efi‘azetà porri di Socrate;

Perſuaſo ti‘ſçiëh a 4 a

. L: :p TJ m”
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Ta. Signormio si. ( Pet-.li peccati miei. )

R0. Dunque, marito mio, a g

Perde-r' ti deggio? Ta.E,e. R0.Greciabricc01u.

Io ti ſC'MLHO. Ta.No, maglie,~~.}e ſentenze

Quando ſon .ſciitte in Lingua Greca, lana
*ſſ Adora-bili ſempre. Finalmente e

  

Che cos‘ e quefia vita? i

E’ quel , che non ci è più , quandoè finita,

Vi raccomando, amici, ‘z

Queste povere donne, .in cuiî la Patria

Fondò tante ſperanze. Ad Eſculapio

Laſcio il mio gallinaccio , `giacchè- un gallo

Gli laſciò l" altro_ Socrate .

E tu , Xantîppe, giacchè non voleñi

Bagnarmi mai in vita ,

In quest‘ora fune‘staVerſamì almen quell’arinale in ;elia ,

Cal..N0n è più‘tempo. _Mira v

Due Giudici di Atene con- Platone ,

Che già portan la tazza eolkveleno,

Ro. lp. .a Ahi viiìa atroce! ,.>

Lau.Em. 4'* Più .ſoffrir non polſo!

alzano la vacefingendo dare in impianto profondo.

Ci]. Tapina me! che fu É ezche volete ~\__~,-\

Farmi venir le fiirature? ~ K" ì* _. ‘ñ, ` '_ ñ e

Tam. Oh Dei! ~ L a, ,ñ . '

Cal. Coraggio. Il vecchio SQctate,

Sai che mari ridendo ,' e l‘a ſua gloria 7. ñ- .1

Maggior divenne allora. ›

Tam, E bene ridereino noi ancora ..`

l

‘.` 'ñ‘. ì.” ›( ‘_`

. - '7

l
|

l

l
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ſſ A. S C E N A Ultima.

Mastro Antonio , che con paffo grave porta [a

coppa col veleno accompagna-ro da due»

vestr’tí da Giudici' di Arene , edetticóe

reſiauqindiverſeſiruazioni tragiche. -

Ant. ’ Defiro, a te-la Grecia ` H

_L Manna fia paparotta: ~ —~ ' ~’

Che pozzi fa na botta’ ' ‘

Chi l’ ha mannara’ ccà. " '

Cal. Ridere.. ’I‘m/ih ah -ah...rid’e sforzoramente.
ì La Grecia affai mi onora: ~

-MSon grazie che` mi fa. “ ' ~ w

Cal. Via: non ti muovi ancora? ſſ

' Non ti mefirar codardo. ’

A71!. Via: zuca mo ch’ è tardo': `

Già, figlio, haje da ſchiattäz
Tam. au *al r

Cal. Ridere... - A”. -Ah ahah...

Prendo la tazza , Atene:

'Si ſei-'Vail tuo deſioFemine amici addio.~..

_ .Afino nacque Socrate : `

'v Aíino morirà. (a)~ '

R0. Ip. Eni.“ -A‘hfi fiera vista orribile!
Lau.Ca[.Ant. a 6 I] caſo _’è fatto'p’giàl 1 ‘

Ci!. E aittp, che livermini - ‘7‘ "

~ La-pnpa mia ‘farà. " ~ '

Tam; Aſino nacque Socrate, . ~,

Aſino morirà .' (6‘) * '

-Tutti faure/:è Cillo , e D. Tammaro.

a 6. Che nero giorno è queſto! Ch

e

(alBeve con varj tor-cimenta" dz‘ bocce.

(b) &Imc-tte la tazza sù la ſottoeoppn, :fl al*

bandorza ſopra una ſedia coprendo/i il volto con

un pannolino . Tutti ref/Zona afflittí , e immobili

nelle diverſe .Emozioni tragiche.
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, Che caſo diſperato! , ñ’ -

' Che rio deíìin funesta! -ç

Che doloroſo fato! ì

Tuttowèl ſpavendo, e tutto-i_-`

_ P‘ ldutto,fnieiìizia , e error. z

Tam. Uh ,2 che caldo ioſento-in petto… ›.

Cal.-. Via portatelo ſul letto…, (e), '

Tani. Già la tetta... mi-fi aggrava...

Ant… ,Ca la zoza è flata‘bgava', i

Tam‘. ; Sixnia,;mi9, ti laſcio un bacio, ñ

_4; z ;Per conferma .—.. del` mio .amor.

Cake) .Ah-chez” pane ſenza _cado—(b

- .zz-,Qgsìflſh mio Signor-ñTai”. Queſto ampleflo’ e questo addio

Mia Platon ricevi tu.

Ant. Muore priesto, Matto mio... piangendo.
No nedflgm de- chiù’… ì

Tam. Donne amici a rivederci:

Mia Xantippe, al tuo comanda ...

L’orinal ti raccomando...

. Che ſia pieno fino sù (c)

Ant. Via mo: quietateve: Salute a bujex

Si è muorto Socrate, nce fiamma nuje:

Che ghiammo a barra colla virtù.
Ro. Birbante ſuccido , vanne in malata. (d) ì

Ip. Adeffa sſratta... Em. Camina ſuora...

Ro. Zitto . . . .

Ip. Ammutiſci . . .

Em. Va via di quà. ‘ ;

Lau.Cu1.a a. Ballate ropi , che dorme il gatto.

Ci!.

`

(a) Vengono due ſera-iron'.

(b) Figenda piangere. '

(c) Si addormenta ed èeondotto via dallifcrvx‘,

accompagnato anche dal/i due finti giudici . '

~ '(d) _Tutto questaj rçstagte difinale con voce di

meſſa, ma ſpinta, e menor-:fuori da tutto la rabbia.
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Ci!. Papà, ch’ è fiato. An. Che v'aggio Fatto?

Em. Delle mie pene tu ſei cagione:

Nè più il mio Core ſoffrir ti :a .
Ip. Tu vil mio tormento fosti, briccone :

T’ odia quest' anima , e ti odierà .

1712.5’ ` Gnoſſmo: avite vuje nío ragione:

o E’- muorto Socrate: che nc‘aie daſs.,

Ci]. Papà, che aſpetti: dalli un sgrugnone:

- Questò Don‘Corno che vuol da qui? l

Ro. Olà' Lauretta: dammi un Milione:

` Vò termina-ila: non ci è- pietà. b l

Lou. lion fare firepito per il Padrone”: D.Ro, l
Cal. ‘ì’ Non-dubitare‘ per voi ſon q’uà. (a) ‘

o. l

\. v, l ,/ I» l

/ o . ` 'l " , l 1

.' :fa: . "A è' .'-î‘ * :-Z‘vi .ì-"è. ‘

Fine ‘MP-Arta ’Secondo ,i i
. - ' ~ . :i 'E l "i’ `

h ;.- ſ L ..‘ñ'

, ;:

o' — 7

. " i‘ ‘i‘ A

r 1 i u :I 1 T a

.
z *- I ' t ,'.:ÌL

”i `

Ì ñ d r .- '

, F‘ 4 . ñ ` \ z‘ ‘

a, \

“ r , , \

~ ~:‘ ~- ~ .'.ri ~

e -0 r

l 1 E: a‘. H..

ì ` ñ: ;di ~

- "'**2-'. .‘ “...IL-ñ ~`
v r c

ÃTñ 'ì

(I) A Mastro Ar:.*0r.~:`o-, e a cm@ , elle :altri

non ſentano . " , ‘ì . . .
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ATTÒ’TERZÒÎ
sGENA PRIMA. .

` JJ ,Anflçáfmm donîlſigqiy.. .

‘ ' i DL :to/;z Émglz'a, 1,‘ ;gſiîëpqtz'eo . '

R0- _ ;On gîgvz {ephîcar Quando ſi desta

Tuo vPadre non gi vdeve: z '

Più rin-ava” in caſa. Nel cortile;

E' già pronto il calefl'o; ; _ ,

Tu con cofiui‘ devi partì” adcfib .

Em. Ah s'ignora pietà . Nomfiaèçlel vostro‘;

n
I*

Precipìtoíb impegno . › ci_

Vittima jſçxzqrgmio. a ñ. gli; ì_ .

Ro. Quando pria -dípaxtírc à ;. i:. o

, , ‘ſ W 1," V' ì. "1*:- .e ‘4,' ,’' loghi' :rale èP‘Zìnítp :` - _ -ñ, : `

E ſi diràjchç, 'vai con-“tuo marito. _

Em. Sì: ma con qual marito ?lñcon ,un uomo

Scelto day] capriç’çio* e. non: da] Pad ve.

Ro. Non più} voglio così.,Ptexzdila,*lppolito,

E straſcinala ſeco. A J.- ‘ z

Em. Ippolito ríflvetziAl tuo dovere." ſpy( Oli—Dio!

In qual cimenta `bau-bar@‘-J`on_'-1'0. ). ñ

Ro. 'Ma che* @Për-.wa. fì_,mu_àvç; 4 gp@

Il mio Sig'àor fa v›.- ipnamoxato ?z ` `

Caminazxu... :5, 'magyar un @at-'cia Emili‘

pgrvstraſcg'uaufl :ſg/,la ,/Îngza. z:

us… C E .N .A u… .
Lauretta; e Calandn‘no‘ da varie parti , ed una'

7 ~J0pa 1' àltm , g,de‘ttí.f y ".3 _e

Lam' Ignora , ſup mariço - ,1 3; "i

_ Si va defi;ndo,e La); che ſottovvme

_ñ a,
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` R0. Digli, che adeflo io vengo.

70 i ., 4 . il!` T

~ Vedi-J 'chiimando 'a {lei . ._

Ro. ,Corpo di* Bacco , io- q'avl mi ſcanner-ei,…

Calandrino che fa? rien preparati ` `

Li muñciî? Lai. Rin ‘-pronti .3

{ox

La”. via.
'Prefio , lppolitìo~,~ pre‘fiMÎ-per-le ſcale

Rompiti il collo con costei. _Ca.‘Correte:

Il PadrOne ha 'ëhiamato -‘ ' A“

ñDue volte Donna Roſa , e fi è fiegliató -.

Ro. Difperazione ! vengo". ~. .

Lau. Suo marito ~ _ ritorna. ‘
Si è levato di letto, ’ ì P

Ed è paflato nella galleria; '~ ' J
Ro. Sia maledetta' -la diſgrazia-mia! î-ì' .zu—x;

Ippolito , più tempo ‘ " `

Di riguardi non è . Teco-‘cofle’i *

~Co=nduei ſuo malgrado@ ' ` -- f"

io

.-..i i

Tammaro intanto a trattenere

Cal. Lauretta , la mia' Cilla

con premízra -ín ‘atto di partir:.
F ‘ E’ cuffodita bene 'Y ‘ ' *“ì

Leu.- S“ra in compagnia
l ‘LaÎ'Vecohia Baliav; -ì ñ v p

cal. E Mastro Antonio-?ì ‘rLea. O bella! ` i '- ` - ‘

E che ſolo Ãov'ea‘per _te penna; ’ .

Penſai anc‘hé‘péfl me‘. “"- Calí Ah galeoffl

‘ s Che ‘ai, che {ig-ehein‘ìbocea *ñ

7 Qua-l‘eliëìiente ti -* "f" “ì‘ ' ‘

‘ Là”; A’ buon -ìntmditor‘ 'Poche' parole .ì

óùao‘eor‘rfrma mah' e‘ due. ’ `

., _HS CFE N ‘A ~11!. _ ~

-u` ai; ’Emiliaäeìlppolita; l

Ip. Mi iamia,` u iii conñ ua e,Mi laficiò" D. non?, (la ‘ì

"Erri-‘E -bem che chiedi? -* ftt* ‘ì‘ "ì—:ì

i‘ :j

. ,z fl.
. .

di'Menic‘a; '"3,

,e‘i‘ _

‘.'L
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Ip. Rendi ,Îben mio , 'più mite :

L'austera tua virtù . Sieguimi , o cara . `

Già ſai , che ſempre appreſſo

Va colla ſcuſa ogni amoroſo ecceſſo.

Em. Ippolito, che dici! ah come mai,

Come in un punto rendi

Te diverſo da [Ci queiìi nOn ſono

Quei ſenſi d’ innocenza‘,

Co' quali aiimentafii ii nostro foco .

Nel tuo petto abbia loco

Di nuovo la virtù: Torna in te fieflo.

E se ne vuol diviſi

Un tiranno destino,

Laſciami almeno l’ innocente gloria,

Ch' io poſſa il nostro amore

Con tutti rammentar ſenza roſſore.

Ip Ma ſe ti perdo, oh Dio! ;,

Come viverspoſs’ i0? Dm. Serba innocenti

Gli affetti tuoi: Serba la tua costanza:

E il Ciel proteggerà la tua ſperanza.

Spera, bell’Idol mio: -F … z.

Placida un di la ſorte 1.*- i;,s ‘

Forſe può «divertitflññzzyx ’4-4

Ip. Come ſperar poſs’uio `Riparo alla mia morte, › ~ -

Se tu mi fai morir?-`ì~ — »—

Em, Dunque crude] mi credi? , .~ A "i‘

Ip. Dunque il mio duol non vedi ?A -~E1. Lo vedo s-i,;mío benefie -x - - ñ_

E mi ſi~ſpezza_íi cor. ~ ….1 Sì i

Ip. Ma intanto alle mie pene

Non cede il tuo rigor. ó*

4 2, Ah che mancar- mi ſento.

Che barbaro fermento!

ghe barbaro dolor. piana;

' ’A‘." " il??? Î-`
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Camera nobile . * ~ l

D. Tammaro clu- dormeſopm unſofà' con padiglíopz.Ì

cina alla turca, D. Roſd , Lauíetta, e Caiand, `

R0. Hc fà? Ca. Dacchè dal letto V

Paſsò in queffo Sofà , dorme, ma. ſpeſſoÌ

Di’menando ſi và. R0. Quando (i dcsta , `

‘Tu fa ſuonare in quella fianza. Io ſento‘

Che la; muſica -ſia h… _

Un antidoto ancor‘per la follia . _

Ca. Vedremo. ra. Uhoa sbaglia. La‘Síſwglìa.

R0. Sentiamo... Ta. Emilia Roſa...

Ca. Come *và questa coſa! — x ' _ -7

Non chiama più Solrofinc’, e Xan'tîppe*: l

Ro. Prefio su: faſüomre’!, Î ’ ~

E fiìamo noi da parte ad’ ofi'ervare‘ - ’î

Si ſupna m: flebile notturno, e D. Tammaro v

bruciando *a poca ‘a poco -la--reſìfl‘dalle cartine.

Ta. Che. muſica ſuperba! che dolcezza !

C.1. Che cos‘è? più non parla ñ ñ

Della ſua bella Corda fifappfi ſecure? ‘

Lay. ( Ci è della-mutazione! )

Ta. Chi è ſuora...“ Eccomi, o caro ,

` Con Simia , e Saffo; 'fi‘

Ta. Scîmia n‘e’b‘affo? oh bella!

Per dar dp' fòprznomì , moglie mia ,

Sei fatta Îaî~poth'..."I`í~\xicordi-, qua-dda@ ,

FICLÃVWP all’amor ,clic mi chiamavî

Don Sanguinaccibëxedjo ridevo tanto.

Ro. Me ne ricordó ad. -‘Ta. Ditemi, avete

Inteſa quella muſica? era un pezzö

Di latte, e miele! Cal. Vi piaceva! Ta. E come

Mio Calandrino , er: più bella aflaí ,

. 1");

Di quell'altra ſonata ›, '-7—

Che tufai ſpelîo ſſaeffo 7 'f 7' '

531 tuo geſolreutm . s,

‘ l

3 a

*I



    

i ì 'Cal. f Della muiîçaſua.,` 7‘

; .u.A quel che vedo , ei ’ſi ſcordato in» tutto. )

La”. ( che foſſe mai guarito? ), -

Ra ( Voleſsc il Ciel , e aveſſi mozzo un dito .I

Tam. Ma., Roſi!, dimmi un poco:
Che muſica era quella? ì

R0. Furonìq'certi muſici venuti 4- ‘
i.\›

Per &Jonin; questa ſera - .7 _

Nella ‘festa diballo; ` .

Che danno questi nostri pizzica-anti. ._ '3,

Ta. Fefla di ballo! Matti da catena! ñ ñ‘

Io quando ſento ballo, ſento il diavolo..Ra. ( E quella ſua ginnaflica?) Ta, Una volti

Per rovarmi a ballare il Cottiglione ,

M' bi a rompere il collo: . i .

D' allora in poi ballo ſmi più. _Cal-Beniflimo,

Un filoſofo , come' fiere voi, ñ

Così doveva fare. ~ `

‘Ta, Filoſofo le braphe del Compare. '

Io Filoſofo? oh ſenti ! › 5/’

Io che in quattordici anni

*Non ;Hai alla ſcuola i depoñenti.

R0. ( E? guarito , e guarito . ) `

Lau. ( Ma come così presto? ) 641.( Col dormire

Speſſo ipmltti fi ſogliono guarire. i)

Ta. Sai, Roſa ,mia ,71a bellaL-ſcorpaccían

Di ſonnoz, che mi ho fatti? -

Io mi ſento altrettanto, Veùmente

Ne avevovdibiſogno: "

E credo di averfatto qualche ſogno.

‘Una confuſa idea .._.

Mi è refiata di coſe Che :dio-a;

Ro. Eh viz;,non ci penſar, marito,mio.

Cal. ( Quel` ſonniſero è fiato prodigíoſo!)

Ta. Ma l’_Emilia dev’e? 'R0, Direi bugia-.-`

( Meſchma me, 'ae foéíç ;man vis-..J- *

Ta.

ſe" `

.L' .



u ‘rc‘ “T ‘c1‘. Q .vTa. Laguna và la chiáma ."’ -² -~ "" `; .~

Éau. Eccölá ,’fficfic‘giàivîe’ncſſ; * ’

Ro. (Ritorno in viral.) Cal.(60rpadel Demanio.)
Roy( Che cos’è? ) ì ~_ ‘

Cal. ( Vien Cilla , e Mastl’o Antonia‘. ).~ *ſi

Ro. ( Son ritornati! Maledetti . ) -’

S ’G*~E N A" V.” '~ - F’

Emilia , elppolito da una parte : C'illa , i Mai/Tra‘

’ _ Antonio dall"altra_, e detti." ` ' " `

.Em. :H Padtej.::‘f.7 ' ' ' ñ

Ant.. 'Core de Tata , maſcolone’mlo... 7 l

c;1.-"“B`uorldì ,- bel galaptùomo: * * .

~ Quel marìtucclo‘ì'è‘flmo ì" -" -

Veramente garbatò.

.' An, Checbnò ? te vedo -,’- e nc'ággîochlllo ggfio,

Che avetre , quam-to patem'o v _z

Se ne fujettc ?da lo tarcemle. — _ "“

Comme lìaje? Ta. Per ſe'r’virtí..’.ma che abito

Rídlcolo è màî quei’co .² Ant. Comm‘a diccrc?

Ta. Ah ah... la bella vista! ` — ~

'Sçmbr't d’ un’ ofpçdal ſëxvîgîalista. -‘

An.Si Mà , inmalora‘Tu mmc 'ſcannalízzd

Ta. Ah 3h pçt Baccó ſe'r ì

~ ‘Un- vero Pulcinella '.3’ x :“71 i' '

.dn. Oh Pluto! chisto 'ha pcrz‘o le cetirell‘a! 7

R0 Marito mid , i9‘ ti preſento rimetto

Gentiluomo onoràto.;. _' 1p. Pax-mettete,

Che" tra -glizvostrì’ſchî -' i ‘ `

Ippolito fi conti. 7 ‘ Ta. ’Mio ’Signore-.

An. ( Mozſimmo tutte. >~Orsù , ſi :Mafia

Ta. Aſpettar, , , 5

Maſh'o Antonio, -qul ‘ " j 1

A”. Comme mo Matto ?Adtóníoë flo ſclüafl'onc‘

Non do'veva dà' Socrate a Platone -. `

Ta. A Platone! chedíavoló- tu‘ dici Yv . " `

Ma latëinño li ſcherzi, — a

~` - u- ‘ Aſpet- ‘

"i‘
\

4



  

T E R Z ‘U‘. 75Vv

Aſpettaun poco fuori , che, poi Voglio ’ A

Farmi la barba.“ Hai il bacile? ,411… Oh diavolo!

Nuie addì)Z fiamma? Quanno maje Pratone

'Fece la _,varva a Socrate? _lion-Mahaflaz

' Nonpiù ſecc’arci col` malarmo .. E', questo;

16,4,… mg/Zmndi Ippolito. fl; 4 "3_ v

Marito mio:l un Cavalier; di Bari;z A , z ` f

Unico figlio di Pancrazioîçrdi, i… `

;Gite il-,Cielo l’ abbiaxiggloria ,, .ei di matith

Vflcssbë'ëfler maritoz.. …a ~ . .Ne per lei puni trovar miglior part-inc". n,

A”. Chi teglia dirmi-,e nujee chefiçmno ciunchp?

Ta Zìrro ru. a M. Ant.” Mio Signore, clp.,

Giacche le*: fi è degnato 'v ;4 ' ~

Diàpigliare il ppfleſſo,_ ~ ‘ - oAnticiparameme della caſaL L .., _ _.3

Q“MFÎODLÎP PLkÒ-?vfiërchnmîa figli? .

D'efferle moglia, e _ſer-Ya. Lei laſpoſi:1 .

E in ſqM--dç},4nio' afl‘etw, . ñ

Io verrò di perſona a .fargli -ii ‘letto, c 3’ i. s

Ip. Signor , che obbligazione,... ‘ .,~,

Em. Ah padre! .5:. TÎoh Dici! , ,

Ip. Gara, ſei mia.` Em, Miqdoice amor, ſei mio. I
, ſi danno 14 {rn-emo.;~ ñ j u', , I -ſi

Ro.Líu.Ca1. g;3. Evuiva î,—,S'p0fi , evviva u, H.

Ci!. Non s? inc’omodi: grazie @ſuffignoriL

A”. Scostatcnncnna mia, z -_. b .. ;.- "

Ca non diceno a tte. Nè, che facimmoë

-Mme ſpoſo, io puro a figlieta? . \ › _",à

Ta. I] malan ‘che ‘ti çolga ani-malaccio . l,

Che razza diparlare.: n* ".3 '
La”. Ma non biſogna .rinpazzarlfl‘tan’toſiſi

Voi finalmente—quando, _* ,3L l i ,ſſ _.

Eravare frenexico, gli avete, .., k’ `
Postoì nel capo' tanteragazzne . i ‘

Ta. Io freneticole è_ ‘RpuîLJÃCia’1'_ ,4
i r y D 2 ſi Ma
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Mañtó mie-,z questz canaglia, e‘ meco -r

Vieni di -l‘I,-che tuttov 's '. .5

Fll~fil ti cóhterò, Ta» Dunque eglíè veto,

Che iui pazzo...v -`-R-o. Che pazzo:

Un paco ímr‘naginlrîo. ~ ‘ ru Î. .

Basta: vien-_mean` Ta. 0h carter: D"

vQuello si-che’ non dei; in‘Caleìídario. ì .È

vin con D."R0ja*.~ 343 ` e _

Ippolito...Emilim:.’ in -aflo alle và m'à_ con Uffa.

Ip. Sigmo a ſervì-.vi. Em. Ora,be‘n’ mio,-²v`ed’efii,

Il C‘rel', ché`tutto regge; › ` ²j . -

‘Un innocente amox- qome protegge!" T‘.

{èeguono [i ſude‘fffffi' ` ’i ſx“.f

S C E N A ” VI. ì - ;

Laurem , oil/.1 , M. AutplìÎO , -e -Cdlamlríno .*

.An. . E‘, fia xmddánnna, è bero, J’

Ca Sockate’mp’azzette? La.Cerra`mentè:
E con quella bevanda-ì, ì‘

- Che gli rtafte vol, ſi èTpoì- guarire..

A”. Oh Ca' um inaudiîo! ‘ -~ ’

Chesta‘de la primma vota‘ ,

Che ſanò 'la Cicuu no malato!

Ca. s‘era clruta , {gli furia ere-pato;

Un Sonnlfero in veceldi cicutá _

Eìgmóannò , e volle -ìl Cielo poi‘,`- -
Ch'eî" fi svegliaffe ſano di cervello; -ì

ll fatto stà, che per la ſua pazzia*

Perſe la tefia ancor voffign‘oría_;

An. La capo mia? cioè? La. Dan-doti a credere

Che Socrate egli ſol-‘ſe,- e tu'Platone .

A”. E non era lo vero? Ca. Niente affatto.

Fù tutta duration di fantaſia; ›

Ma egli è già *guarita: reſta ſolo,

Che ſi guariſca'îl tuo cervello ancora’.

Pàrlo da. vero amìcó. ’ Ì`

A”. E me lo dice mo ? porta de unico !M

'F’ ‘ ' Q

l’u- y f:. '
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MY). che `m’ aggio‘ vennute le rafola?

E mò comme sbarbizzo come. crastaë

Lau. Non importa: potrete ,ivr- _ s ~/

Pigilando dote freſca , ‘ritornare p

Al voſtro prii’noflrato. Noirſian( quattro,

Due belli matrimoniélflìë vs.. ñ

Si potrebbero’färt, ;coli `ſtà noi 4 ., -.

Calandrino con. Cilla , ed io con voi.
Ant. ( Lo boleffe lo Cielo ;` e ’mmſſe le‘vaiîe

_ St’ agiiarulo de .figlianrüalllìruocchìe ;

Ca pe minevocaxtora) GW(‘A-quel che vedo, ñ

a Lauretta..c:3:x mr‘ ÎÎ n; ..

Ancor tu ſei emraxañü ii Lì 1-' ñ‘

Dì-…qur'ìxelñformîc'aìo Hz) -QìLÉ-I **

Lau.(ìí ſuol d’flkìc‘hcuoguì gattaſhail‘fuo gennaio.) I

Ci]. Papà ,- che dite-?Wieſpdiamo axquattro ? “4 ‘

Aut. E.chilo llà ‘te uò? Cil.’Ulr!‘-ſenti ſenti ;i

.Díçez ſe tu mi ’vuoiÃ Pegli vedere, ~

Quando con merita-pain, . 4 z. ñ

Coine ti -Îcfsorio gli“-occrhiàAMxTxu laivuo-je?

Chl. E tu d'mmi'di nò.lNoi`iìn da oggi

Che ’ci/*ſpoſamma ,~ e ‘ſiamo ſuor di'affanno.

An:. E fuſsìaeeiſa , mò‘ me Vaje zucanno? a Cit."

Lau.` Dunque ‘ſol reſta di ſpoſarci noi. b

La mano su . Il”. Bçliezza , to vorrilſe, ñ

Che ſe vereſ’ecaffe chillo fummo ,

Che teſſaciste? Ma ‘rieſce 'a beffena ...i .“2. `ì
Marzoſſ.imm’ ave: ”mancato . &rante-ñ bona...

uu.

Lau. Ah barbaro! fermate’. . Î T"

E giacchè diſprezzare l’ amóc mio‘,

Grodelî quì“aimen ſoffrire , ç- ì‘ a",

Di vedermi morire-fe poi partite. -K "ì ~ .

Cal. ( Che ſurba! ) 'v . i’. K’ñcfl‘; .i -
Ant. ( Or uflia veda .fia Maddamma',-îſll -ñ' i*

Comm' ha pigliato fuoco . L "

La”. (‘Te- lzſuò., Le aſpetti nn flrro poco. Ì

ñ , D 3 “Dow
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Ci].

Ant.

La”,

. 04].

.Ant.

c171.

Ant.

Ãü!.

Lou.

Ant.:

.Ma che -flflmzz, oh DioàÎL-c .

~Ad ſordotretela... la povexeccá...)

Arr ’Teo <

.Du‘nque morir degg' io _finge &pia/:gere

Senza trovar pietà?'vſiia falle, Papà mio,

Cal.;

Falle la carità .

Che nera crudeltà !_ r- ..

Non ſe”: , che fa' appena < ~

Il mio Signac D. Quello,

- Ca ùidolo Zitiell‘o - - . _
Volimmonuje'restà. -ì ci ñ

Ah che mi manca il fiato 5.21", .- ;1.4

Oimè... gela: mi ſento... *.v-.Î k r.

Crudel ſarai contento-u. ~- .:v -

lo cado... io moro. già... _finge-ſtrani”.

Carrera! un pantico arralloſia...,Papà, s‘e morta : ſuggiamo vla... 2 *

Figlia,reſorzeta,..l.a.Ahi!Cal.Su:coragglo...Che Mastro Anmnío ti ſpoſerà.

Onoxsl, -le ſpoſo: 'eccome Ccà. (a)

Giacche {gi mio: ſon già ſanara ,

Non hò più male vicino a te . z l

.3- .r‘.

MmalOrq, è posta! me ll'haie ſonata.

Bellezza, dance co uo guè guè. .w `

Ci!r Papà una morta ~ci ſei ſpoſata?

Più non venire vicino a~me.

Cal. La furbauhiotn te _l' ha piantati.:

- Ahahah’ che riſozc-izhogntìo efi'è. vc‘ñm’o

SCENA,..VH’."Ì'

D; Roſa ,- 'e D. Tammaro.::’ ' v

Tam. A vedete. che bestîa l io mi, figura

ñ .L Di vedermi vestitox da Filoſofo '

In quella fliana guiſa, A, -LJ-J \, ‘ l

E mi; ſento .cn-pare dalla riſa~ . - ` ‘H

’ ‘ ’ Ro

, (a) Le da la fiano, :Lac-.JE alza allggſia,

y e [al/ante. ~ -

I

l
_4,_ A
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Ro. Via, non penſarci più , marito mio:.

E ſe vuoi fare a modo

D` una‘che ti ama veramente, laſcia

.Quahznque prevenzione per l' antica

Filoſofia ,.e fiegui la moderna, ~

Ch‘ oggi il gran mondo così ben governa',

T4171..Il,Cîelo me ne liberi, ‘Più preda

Farei xñozzarmi il naſo, ^

Che più parlare di filoſofia .

R0. Di quella antica sì , non della; mia:

.Quella. che ri propongo, r

Non affligge , non ſecca, e non ſa gli uouìini_

~Selvaggi e macilerrci;_~, o --z ’Li x

Ma gli fa gſílffi~',- amahili ,. e contenti.

?9

Tam. Ma .ſarà poi-…in— prattica .…3 r1: ~

Queffa filoſofia diflieíluccia Îfl . —E’ veto? Ro. Anzi al contrario F

Non ci è coſa nel mondo` _ .

Eac‘rle_ piùdi questa: ,

Basta farſi capace colla* tefiaz; ›

Tam. fioc puntus, moglie cara,.- -il, capo mio

Mai da trenr’, anni _in quà-?Pz

Non .ſù capace di capacità. e —

R0. Mala filoſofia delli-moderni; _

Può apprenderla ognirtcsta; : fl

Perchè ;.ben'rnio, contîstc ſolamente

In mangiar , di’verrirſi , e non ſar niente .

Tam. Carrera! moglie, mia , e tu ſapevi

Questa filoſofia, e re ne fiavi ,‘

Senza ;naniſeíìarmelai’ ~

Ad ogni costo mio voglio imgararmela .

.Ro. In tre punti confifia 7

TuttoJÎl- ſir’cema . Primo, ſe tu vedi ,

`Fingi di non vedere. ‘ -,Srcondo-z Seìtu-ſemi’, rr… 3.‘ 3 ‘è‘ .~ r’

Finzi di non ſentire» ,z ’ - `
ñ-d

r

y .

*zz

Î
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E terzo; quando mai 'unt-2" - ~ `

Riſentìt ti voleffi, f —- ñ‘ ur.: . z’

Fa conñe lìngflà _in bocca non ’aveſſ.

Tam. Cioè.-` mìo bene amato?- Ra.- Vubigvazîzz

Mi vedi correggîam in 'una ſtima. tunì'fl’ì

Da-due’zcaſcanti, o"tre‘,~ * ' - .'-~ --'›

K’ Senzgshadar nè' a me, nètzgli ,ezſoantl , 'K

'Cantando ſotto voce', *‘ ` ‘

O te ne torna indietro, o tira avanti.

Tam. Niente* più ,mio teſoro’? ‘ ' 'l

Ro. Non è facile il .punto ?Tan Faciliffimo.

E-rîguardo al"fe‘n—xizre-ë Ra‘. Vetbigrazìzxxz'

Da i due, o tre caſual-iz“ * 5* —-:_;‘à

Se mài ſentiffi diriníñ,'>idolo mio: ;1‘ "ì-L

Fingendo tu di mon‘ {entire allora... . .“5 . ‘
Tam. Cantando ſono uóceí” - Sarei-ì ñ:: 2:

O tiro …ms-;o me‘ ne tomaſſuorz,

Non è così? R0. A’ppuntosç * 'ì'

Tu”. Veniamo ,- anima’ mix, al ‘temo punto.

RÙ. Verbìgraziaíñîc mai … ' . s**

rHer qualche qdfischc ei daffe al naſo, -Voleffi meco riſent'çrtìz, ſenza: M -1Alzar la voce i-rircomodz , e mouth.“ ‘ñ‘

Tam. Cantando .ſótlm*vöce, ó ;i L-Î ~

figlio, una ſedia.,.,_cxtè~ ;la direſti-n reíìaraa :

Non è così? Raz“ Nm"cziro: ehe-,on colte-lla

Io poi ti cacciarei nei-ſegaöelloa :‘2’

Taxr. Ho bnrlato , mìaabella.; Ra. In questo caſo;

Devi, ſenìa parlare, .

Vctìirſî, uſcire, e darti a cammimre.D..Tamñmarar penſa-’v "ì" ì ' ’1" 2' q

In ſomma nell?, *taſk` . . _ ñ 7’

Non :ti devi fini-‘rien dx' cofa alcuna-

Come ,,ñſe non ci ſoffi; ma ſol: devi- … z",

o Badar, èflçhe la tua vice fia gio-c"onda,r , ’

E che la ma collettolz ſwtonda .

ñ*

ché
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Che penſi i Tu.“Dimmì un por-oi'

Quefi'a filoſofia ‘ "W ì `

Viene~u1äraîdì i fi?“ RmE‘di’çhe modo.

Ta. E qualora‘~|,"idol‘rnio"f'3ſ` 5 z - ‘ a

L' uſano moi-ri ,"'poflo- uſati-lla_ ami-l' îof ' *

Ro. Marirflccio miograz‘ro‘fo‘j‘ ‘ _‘

`² 1-’9‘ Mangia , mangia , e lakia fare:Penſa ſolo ad ingraflare,` v '_

~ *Nè Ia sbagli—in vedrà. , ’i ſu; p

To. Non terrier , ben‘ 'mio "venoſoñ » ` ` i

‘*~`~ i" ìNo‘n’ temere , o moglie ’miaìè ’ñ

Quefia tua filoſofia ‘f' “ì"Sempre in refia mi’fiarà'. ` *ì

.çîíaa Vieni in quçfiîe Braccia...

Ra. Bella grazia... Ta. Bella facci”. »

R0. Ah qualmelein 'ſen :ni-Rina!

Cogne il *cor iui,bai‘ia,²`e brilla@ ._

Ta. E que-lì’ a'xma’, come pazza , ff ' i

v Balla, e brilla , :guìzza , e sguaza

a o‘. Che piacerèjche contenrezza i’ ‘ ' _

Che allegr‘ezza è qutiìaquà. T_ ñ ’

S C E N :a Ultima.

Tutti'. i

Ip. SIgnor, .benigno il Cielo
Reſe tuftiſiìfelieiin’queflo giorno.'

‘»x

‘Y’Î‘
*

La caſa è tutta nozze. Calandrino .

Spoſo è di Cilla, e Lauradel barbiere.

Ta, Davvero? ci ho piacere. ‘z_ Allegri_ dunque: Tutti ci daremo e **

î Ad un'ísteiſo studio.

’Cms Cioè? Ta. Yugliamo, mi?, -

enza . " l** là"
{ëvenffiiffiëäiëferm . ` x

An. ignò , vaoçenne dig:: guarde mamme“.

Ca pe ll’amifliore vuosto ~ -

Po.
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Poco hffipzpeatn ,_ chezlz Magnagçecífl *‘

Vedea co“no sbordone _ . x

‘ñPezlìFZ-Îstrsds BF!“ ;a .irñmò ?.Prawneñ ,
Feloſochia ? ’e non è., _Ialtſig acciſa; ; e _

Ta. Che ſaiñtus? Engliztìaìè un altra‘ …1.3;

Filoſofia , che inſegna ſolamente. .:le ,…,

D‘ ingrafl'ar; divertirti ,,e non”; giënte.

Parla; parla‘ mid moglie:~ ,z …-5 - "

Spiega a colìpffl_inano man Weifflunti

Primo ,Mopdp “ef terzo. …,55 ,Lx-,1 - i;
Ro. Eh viç‘nprè Fighfiuçllchçſi diſp“ @,53 ſcherzo.

Tammaro mio, la vera _ A.: i, ,

Filoſofia è anelli di baciato , i.Alla propria-famiglia: `e Siani-'doveri‘, _,_

Di buon Marito’, e di onorato ,uonflr " -i f

Adem ierejaprai , …z , ;‘54.

Filoſo o eccellgefífe allor ſajzi la”.Ta. Qnestqè v.unflxltro parigi-e ,z :7,33

C.1; Max-giudiziali), LaL :P3 .flottpttffla .7

I ñ"Emilia-, perchè ›

m. L’ eſhfemo mio .placa-.mi tiene óppreflſz

Cz'. Papà;i tu ſai, che il ſonno ſe ne_.venne?

Aa- Decim’mo bonanotte , e ghiammoncenne.

c ó vR ,0. ?‘- ‘

6 Quanto fi viíſelin pene‘, , r‘
La.Ca.T.4..a' Tanto ’fi goda'adeflo:~ Sempre alle nubi aPprelîo‘

. Va la ſerenifà .

ci. Schiavo: dormire heneé
A”. a ./,Denati , e ſanità .

ſſ z. P. ‘I N ‘E’. i

’ÎLÒQB —z '7
'L, 5-:

Ro.Em.Ip.
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